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e Liguria nel secolo XV.

PALAZZO LAMBA DO RI A - Ore 15
Gabriella Airaldi
Biblioteche medievali in Liguria.
Nilo Calvini
Biblioteche rinascimentali in Liguria.
Gian Giacomo Musso
I genovesi e la cultura internazionale: fonti, autori e libri fuori 
Genova.
Laura Balletto
Tra il patrimonio librario della Liguria di Ponente.
Antonia Ida Fontana
Le biblioteche di tre ecclesiastici genovesi intorno alla metà del ’400.
Discussione sui temi della giornata.
Relazione conclusiva del Convegno.

Discorso di chiusura del Convegno tenuto da Carlo Russo 
Presidente Onorario della Società Savonese di Storia Patria.

PALAZZO LAMBA DORI A - Ore 10
Sede della Camera di Commercio Industria Artigianato ed 
Agricoltura di Savona
Giovanni Farris
Scuola e Umanesimo a Savona nel secolo XV.
Franco Martignone
L’insegnamento pubblico in Liguria nel Quattrocento.
Mario Damante
Libri e manoscritti tra Spagna
Lazzaro M. De Bernardis
Il sinodo provinciale genovese dell’arcivescovo Cipriano Pallavi­
cino (1574) in una edizione bartoliana del 1586.

DOMENICA IO NOVEMBRE 1974
SALONE DEL PALAZZO DEGLI ANZIANI - Ore 9

Sede della Società per il Costume Savonese « a Campanassa ». 
Visita guidata alla Mostra Iconografica « Tra gotico e maniera: 
Cinquantanni di Pittura a Savona », organizzata a cura della 
Società Savonese di Storia Patria con la collaborazione tecnica 
della 3 M ITALIA S.p.A.



CERIMONIA DI APERTURA

Saluto del dott. CARLO ZANELLI 
Sindaco di Savona

Porgo il saluto mio personale e quello dell’Amministrazione 
Comunale ai partecipanti a questo importante Convegno che ha 
per tema « Il libro nella cultura Ligure tra Medio Evo ed età 
moderna ».

Desidero, altresì, esprimere il mio più vivo apprezzamento 
alla Società Savonese di Storia Patria ed all'istituto di Paleogra­
fia e Storia Medievale dell'università di Genova, organizzatori 
benemeriti di questo incontro; la Civica Amministrazione è lieta 
di offrire la sua fattiva collaborazione e si considera onorata di 
ospitare nella Sala Rossa del Comune tanti qualificati studiosi e 
cultori della storia, dei costumi, dei valori della nostra Città.

Il vasto interesse che suscita questo Secondo Convegno è 
frutto del lavoro appassionato di chi si propone di aprire alla 
conoscenza della popolazione — di sempre più vasta parte di 
essa — quelle vicende storiche, quegli argomenti che fanno parte 
delle tradizioni, del carattere, della formazione della nostra gente 
e quindi della « sua cultura ».

L’importanza della stampa ha trovato, fin dai primi mo­
menti, porte spalancate nella nostra Città, cosi come oggi la 
popolazione savonese, nel modo più schietto e veritiero, manifesta 
la sua disponibilità alle valide iniziative culturali che le vengono 
proposte.
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Da queste considerazioni si può ben trarre la valutazione 
che nella nostra Città si sia imboccato la strada giusta: quella 
che vede l'armonioso fondersi dell’appassionato lavoro di ricerca 
e di confronto degli studiosi con l’interesse sincero e vivo della 
cittadinanza e la più ampia disponibilità e partecipazione attiva 
da parte degli Amministratori.

Si tratta — come appare evidente — di un reale progresso 
nel campo della cultura. Un progresso al quale tutte le forze 
sociali, ognuna per la sua parte, sono chiamate a concorrere e 
trovare un comune, proficuo terreno di incontro.

L’Amministrazione Comunale ed io personalmente siamo 
ben lieti di poter dare un appropriato contributo al fine di pro­
muovere, allargare e rendere ampiamente pubbliche tutte quelle 
iniziative che tendono ad arricchire il patrimonio di conoscenza 
e di cultura. Il vostro Convegno s'inserisce autorevolmente in 
questo contesto e s’impone all'attenzione sia per quanto concerne 
l’articolato svolgimento del tema proposto, sia per l'impegno e 
la cura con il quale è stato promosso ed organizzato.
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del lavoro amministrativo, ma è animata da

Discorso inaugurale
della dott.ssa DEDE RESTAGNO 
Presidente della
Società Savonese di Storia Patria

A nome della Società Savonese di Storia Patria desidero 
dare il benvenuto a tutti gli intervenuti, autorità, consoci, con­
cittadini, e soprattutto ai graditi ed illustri ospiti che hanno 
accolto da ogni parte d'Italia l’invito a radunarsi nella nostra 
città per portare il contributo dei loro studi a questo II Con­
vegno Storico Savonese.

A distanza di tre anni dal I Convegno, dedicato al Risorgi­
mento a Savona e nel Ponente ligure, il Consiglio del quale ho 
l’onore di far parte ha deciso di concludere il suo ciclo trien­
nale di attività con questo II Convegno, organizzato per ricor­
dare una data importante nella storia della cultura cittadina ed 
un periodo nel quale Savona raggiunse il culmine della prospe­
rità economica e dello sviluppo culturale.

Desidero inoltre far conoscere agli ospiti questa nostra So­
cietà che, sebbene ormai vecchia di quasi un secolo, è forse 
sconosciuta a gran parte dei presenti. Fondata nel 1885 da Pao­
lo Boselli e da lui presieduta dalla fondazione, la Società Savo­
nese di Storia Patria deve al suo primo Presidente anche la 
sede, poiché ne occupa la casa paterna, da lui lasciata in eredi­
tà al Comune di Savona con questa precisa destinazione.

La Società sta ora attraversando un momento particolarmen­
te felice, poiché — circostanza mai più ripetuta dal periodo 
della fondazione — non vive sul lavoro e sulla fama di un sin­
golo studioso che sopporta per intero il peso dell’attività scien­
tifica e del lavoro amministrativo, ma è animata da un folto

CERIMONIA DI
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gruppo di giovani che le hanno impresso in pochi anni un in­
tenso ritmo di vita.

E a questo punto non è possibile non rivolgere il nostro 
più riconoscente pensiero a Mons. Lorenzo Vivaldo, che alle 
molte benemerenze acquisite nei riguardi del patrimonio cultu­
rale cittadino ha raggiunto quella di aver scoperto e formato 
questo gruppo di giovani, lasciando nelle loro mani la Società 
al momento di abbandonare Savona per assumere la cattedra 
vescovile di Massa Marittima e Populonia.

E vorrei pure rivolgere un pensiero riconoscente al Pre­
sidente che ha preceduto Mons. Vivaldo, al quale spetta il meri­
to di aver tenuto in vita la Società negli anni della guerra e 
della ricostruzione, al prof. Italo Scovazzi, che molti di noi han­
no avuto la fortuna di conoscere in occasione dei loro primi pas­
si nell’ambito della Società.

Il prof. Scovazzi e mons. Vivaldo in quegli anni difficili 
sono stati sempre affiancati dall’attuale Presidente Onora­
rio, l’on. Carlo Russo, che tuttora ci segue molto da vicino ap­
poggiandoci con il suo consiglio e la profonda cultura, al quale 
dobbiamo in massima parte la realizzazione di questo Conve­
gno. A lui, a nome di tutti i soci ed in particolare del Consiglio, 
esprimo la più viva riconoscenza.

E per venire al tema del Convegno, desidero ringraziare 
i due infaticabili consiglieri, Giulio Fiaschini e Carlo Varaldo, 
i quali si sono addossati la maggior parte del peso organiz­
zativo, in costante e cordiale collaborazione con l’istituto di Pa­
leografia e di Storia Medievale dell'università di Genova, ed 
in particolare con il prof. Geo Pistarino, che ringrazio caloro­
samente per aver accettato di collaborare con la nostra Socie­
tà in questa occasione, oltre che per l'attenzione che da tempo 
dedica alla storia di Savona e alla pubblicazione delle sue fonti.

Avremmo voluto potervi mostrare l’ambiente cittadino che 
fece da sfondo, in quello scorcio del XV secolo, agli avvenimen­
ti che in questi giorni verranno commemorati e studiati. Ma 
purtroppo Savona, a differenza di quasi tutte le altre città 
italiane che possiedono cospicui monumenti di età medioevale 
e non di rado intatto l’intero centro storico di quell’epoca, con­
serva ben pochi brandelli della vecchia città e presenta oggi 
un aspetto totalmente diverso da quello di allora.
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Non resta quindi, per chi volesse farsi un’idea della Savona 
degli ultimi decenni del quattrocento e dei primi del cinquecen­
to, che rileggersi la breve descrizione fattane dal Giustiniani 
nei suoi Annali, o meglio quella scritta dal notaio Ottobono 
Giordano negli anni immediatamente precedenti il precipitare 
delle relazioni con Genova e la caduta del 1528; descrizione che 
costituisce una fonte preziosa per la ricostruzione della città 
antica e l’identificazione dei monumenti che si vanno di tanto in 
tanto riscoprendo.

Dalla loggia del palazzo che ci ospiterà domani per le sedu­
te del Convegno potremo ripercorrere idealmente l'itinerario 
del notaio Ottobono e indicare agli ospiti come si svolgeva la 
cerchia delle mura cittadine verso il porto, dove si aprivano le 
antiche porte, dove sorgevano le torri, delle quali resta, sola 
superstite, la torre della Quarda, che, con il nome più familia­
re di Torretta, è divenuta ormai il simbolo di Savona. Potremo 
pure vedere le ultime vestigia di quei successivi schieramenti 
di case a palazzata costruite sempre più avanti verso la marina, 
via via che la spiaggia, estendendosi e prendendo consistenza, 
si trasformava in terreno edificabilc. Più oltre potremo ancora 
mostrare la massiccia mole della fortezza del Priamàr che na­
sconde le misere vestigia di tutto ciò che Savona aveva di più 
bello prima della distruzione genovese, dal bellissimo duomo 
dominante il mare, ai castelli, alle chiese, agli ospedali, ai palaz­
zi arricchiti da vaghi orti e giardini.

Tutto ciò stanno studiando e ricostruendo pazientemente i 
giovani studiosi savonesi, con un esemplare lavoro di gruppo 
che spazia dalla ricerca di archivio alla sorveglianza dei lavori 
di scavo, dall’analisi del tessuto urbano allo studio delle singole 
architetture e delle opere di pittura e scultura. Ed ancora, al­
l'interno della fortezza del Priamàr ed alle sue falde, collabora- 
no alle campagne di scavo dell'istituto di Studi Liguri magistral­
mente dirette dal prof. Lamboglia, caro amico di vecchia data 
della Società Savonese di Storia Patria ed impareggiabile custode 
del patrimonio storico artistico della nostra regione.

Distrutti in gran parte gli edifici destinati ad accoglierle, 
destinati ad usi profani gli altri, le opere d’arte create in que­
gli anni, divelte dal loro sito originario, emigrarono fuori Savo­
na e in molti casi fuori d'Italia; o, se rimaste in città, sono oggi

DI APERTURA
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visibìli in luoghi diversi da quelli per i quali furono eseguite.
Per cercare di darvi un’idea dell'ambiente artistico savone­

se, particolarmente fiorente alla fine del Quattrocento ed ai pri­
mordi del Cinquecento, in conseguenza sia della prosperità dei 
commerci sia del mecenatismo roveresco, un gruppo dei più 
attivi giovani collaboratori della nostra Società ha allestito nel­
la sala del palazzo degli Anziani, gentilmente concessa dalla So­
cietà per il Costume Savonese « A Campanassa », una mostra 
fotografica, con la collaborazione della 3M Italia di Ferrania, 
che vivamente ringrazio per la sensibilità e generosità dimostrate.

Tale mostra raccoglie tutto il possibile in fatto di documen­
tazione sulle opere create od esistenti a Savona tra il 1470 e il 
1520, insieme a testimonianze delle scuole e correnti artistiche 
che a Savona in quel periodo fecero sentire il loro influsso.

Per l'ideazione e l'allestimento di questa mostra ringrazio 
in particolare i giovani consoci Bruno Barbero e Marco Ric- 
chebono, che domattina ci guideranno nella visita.

Ancora nel quadro dell’ambiente culturale savonese della 
fine del Quattrocento si colloca l'edificio nel quale questa sera 
don Renzo Tassinari ci offrirà un concerto di musiche per or­
gano. Si tratta del convento francescano, ora in corso di restau­
ro, nel quale visse e studiò frate Francesco Della Rovere, e do­
ve, divenuto papa Sisto IV, egli volle innalzare un monumento 
alla memoria dei propri genitori. Benché rifatta nel settecento, 
la nostra piccola Cappella Sistina savonese conserva tracce del­
la primitiva architettura e di affreschi affiorati in recenti restau­
ri, oltre al monumento funebre di Leonardo e Luchina Della 
Rovere.

Naturalmente i nostri giovani consoci sono a disposizione 
di quanti tra gli ospiti vorranno, nei momenti liberi dai lavori, 
approfondire la conoscenza di Savona. Così come è stato fatto, 
con notevole successo, nelle domeniche di austerità dello scorso 
inverno per far conoscere ai savonesi la loro città. Con ciò 
crediamo che la Società Savonese di Storia Patria sia sulla buo­
na strada per quanto riguarda la divulgazione del proprio opera­
to e delle proprie scoperte, auspicata anche in occasione del I 
Convegno, e per quanto riguarda l’allontanamento da quell’abi­
tudine a lavorare « clandestinamente », che ci è stata benevol­
mente rimproverata dal nostro Sindaco.
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In questa direzione la Società intende procedere in futuro, 
dedicando via via il proprio studio ai più diversi aspetti e periodi 
della storia patria e rendendo il più possibile partecipi i citta­
dini dei risultati conseguiti.

Per concludere, vorrei ringraziare tutti coloro che con ogni 
tipo di contributo hanno consentito di realizzare questo Conve­
gno: la Presidenza del Consiglio dei Ministri ed il Comune di 
Savona, sotto i cui auspici il Convegno si svolge; ed ancora il 
Comune di Savona per la gentile ospitalità oggi offerta, l’Ammi­
nistrazione Provinciale, la Regione Liguria, la Camera di Commer­
cio che ci ospiterà domani nello splendido Palazzo Lamba-Doria, 
già dei savonesi Grassi e Ferrerò, e che ha offerto ai parteci­
panti molte sue pregevoli pubblicazioni; ed ancora la Cassa di 
Risparmio di Savona, la Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 
la Società Italgas.

Per l’organizzazione di questo Convegno abbiamo veramente 
sentito attorno alla nostra Società il caldo consenso di Enti, 
Autorità e Studiosi, il che ci è stato di sprone per ora e per i 
programmi futuri. A tutti quindi il nostro grazie più vivo ed agli 
ospiti il nostro augurio di buon lavoro.

CERIMONIA DI





GEO PISTARINO

LIBRI E CULTURA IN LIGURIA

TRA MEDIOEVO ED ETÀ' MODERNA

Autorità, illustri colleghi, signore e signori, 
accettando di trattare il tema « Libri e cultura in Liguria tra 
medioevo ed età moderna » in apertura di questo convegno, 
credo di avere assunto un compito superiore alle mie forze. 
Di fronte all'ampiezza dell’argomento, ai risvolti che esso presen­
ta in direzioni diverse, alle implicanze storiche che ne scaturisco­
no, stanno la scarsezza e la frammentarietà delle ricerche ana­
litiche, la lunga tradizione dei luoghi comuni sulla cultura o l’in­
cultura ligure, la difficoltà di definire l’esatta posizione, il reale 
valore, le dimensioni dell'incidenza del libro e della biblioteca 
in una società di artigiani, mercanti, marinai, uomini d’arme, 
nella quale non è sempre agevole stabilire fino a che punto il 
possesso di un codice o di un incunabolo risponda a ragioni di 
pratica utilità e fin dove si tratti invece di sincera passione per 
la lettura, la meditazione, l'apprendimento quale fine a sé.

Ed ora mi pare anche inesatto parlare, in questo tema, 
di una Liguria come se alla definizione geografica unitaria corri­
spondesse una totale unitarietà di situazioni e di sviluppi culturali. 
In realtà, abbiamo di fronte a noi quadri diversi, in corrisponden­
za con le differenziazioni sul piano storico, linguistico, spirituale, 
che fanno della Liguria una « nazione » variamente articolata 
nel proprio interno. Genova opera dal centro, in una posizione di 
preminenza, nella quale, però, il livello medio della cultura non 
assurge a pari grado, in termini di armonico sviluppo civile, 
con quello politico-economico, in quanto la circolazione delle idee 
non tiene il passo, per ampiezza e vivacità, con quella dei traffi-



18 GEO PI STARI NO

ci. Nell’estremo Levante le si contrappongono, sia pure in tono 
minore, Sai-zana e la Lunigiana, politicamente configurabili nel 
quadro della prevalenza genovese, ma spiritualmente e cultural­
mente aperte, o più aperte, all’influsso toscano, sicché non mi 
parrebbe congruo includerle nel mio discorso. Nell’immediato 
Ponente qualche spunto notevole offre Savona, qualche altro, 
ma più tardi rispetto al periodo qui preso in esame, Ventimiglia: 
per il resto, vuoi per nostra deficienza d’informazione, vuoi per 
effettiva situazione di fatto, è quasi un deserto, punteggiato qua 
e là dall’oasi d’una biblioteca ecclesiastica, come quella, più anti­
ca, del vescovato di Albenga o quella, quattro-cinquecentesca, del 
convento dei Domenicani di Taggia.

Il frazionamento geomorfico della Liguria e l’aspra lotta 
condotta da Genova fino al secolo XVI per l’unificazione politi­
ca regionale, non mai del tutto raggiunta; la povertà del suolo 
e la conseguente tensione verso il mare, che si risolvono nell’as­
sillo del guadagno e dell'impiego del denaro nel modo economi­
camente più proficuo senza mezzi termini; la forma istituzionale 
dello Stato repubblicano con una classe di governo proveniente 
dalla mercatura e la conseguente mancanza d’un mecenatismo 
principesco; lo scarso impulso all'azione intellettuale, sia all'in­
terno della città sia da questa all’àmbito del Dominio, in cui si 
riflette il tradizionalismo, per non dire il conservatorismo, d'una 
società modellatasi, in ogni sua componente, sulla base dei 
rapporti concreti, effettuali, pragmatistici: sono, tutte, motiva­
zioni che possono addursi a spiegare il più lento e ristretto 
circolo della cultura in Liguria, della cultura intesa come aspira­
zione sentita dai molti, come elemento permeante il corpo socia­
le, come condizione di vita.

In ultima analisi la risultanza è però una sola: una sorta 
di preconcetta ostilità, a livello inconscio, contro il sapere im­
produttivo di ricchezza. Un episodio di cronaca riesce in propo­
sito più eloquente di qualsiasi discorso. Nel 1430 il professor 
gramatice Bernardo della Torre lamenta, in una petizione al 
Senato, la triste miseria di nove bocche da sfamare, per di più 
nella tragedia della peste, e chiede « aliquam suportabilem con- 
ventionem ». Il Consiglio degli Anziani dispone un'indagine sulle 
condizioni finanziarie del postulante, ritenendo doverosa un at­
tenta considerazione della supplica, tanto più che il suo autore
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qualche attività non

*

(•) G. Costamagna, Il notaio a Genova tra prestigio e potere, Roma, 
1970, p. 108.

(2) Archivio di Stato di Genova, Diversorum Comniunis lamie, re­
gistro n. 11/506, docc. 22 novembre 1419, 27 maggio 1420. Cfr. A. Massa, 
Documenti e notizie per la storia dell’istruzione in Genova, in Giornale 
storico e letterario della Liguria, VII, 1906, p. 177.

* *

Il mercante genovese, per non parlare dell'artigiano o del­
l'uomo di nave o di guerra, frequenta la scuola da ragazzo. 
Ma quando ha imparato a leggere, a scrivere, a fare di conto, 
si sente appagato, pronto alla vita, e non chiede di più: al massi­
mo, tiene presso di sé un Capitidum per l'esatta informazione 
sulle norme che regolano l’attività pratica del cittadino e del­
l’imprenditore. Non è un semplice caso il fatto che nei libri di 
contabilità privata del Quattrocento, come quelli di Giovanni di 
Diano, di Giovanni Piccamiglio, di Battista de Luco, come pure

risulta « valens in arte sua, quamvis pauper ». Ai bravi mercanti 
e uomini di affari componenti il Consiglio — commenta Giorgio 
Costamagna nel riferire l'episodio — doveva sembrare quasi 
impossibile che chi aveva per le mani una 
potesse tradurla in denaro sonante (').

Non è detto con ciò che i genovesi tollerino l'ignoranza, non 
foss'altro che per ragioni di pratica utilità: « quia nihil fedius, 
nihil turpius vel detestabilius homini est ». E di fronte ad un 
maestro forestiero, particolarmente bravo, come il doctor ar- 
tium alessandrino Ludovico de Guastis, nel pericolo di vederse­
lo portare via da una città rivale, usano ogni mezzo per distoglier­
lo dal proposito di trasferirsi altrove, nella fattispecie a Savona, 
offrendogli, nel 1419, l’esonero fiscale a vita ed esaltando con pa­
role magniloquenti la missione dell'insegnante: « Inter ceteros, 
quorum opere levatur Respublica, sunt bonarum artium precepto- 
res insigni laude et meritis prosequendi »: « qui gramatice eru- 
dimenta ministranti qui indocta et fere puerorum brutescentia 
ingenia exuunt » (2). Però non possiamo fraintendere. E' l'eterno 
problema della scuola, di saper leggere, scrivere, fare di conto: sen­
za che, non esistono un'organizzazione statale, una società mer­
cantile, una struttura ecclesiastica, una diaspora di uomini e di 
fortune per terra e per mare.
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nella corrispondenza personale, come quella di Piero Beninten- 
di, nel secolo XIV, di Giovanni da Pontremoli o di Antonio 
Torriglia, nel XV, non si trovino note di spesa o, comunque, 
accenni sul possesso di un libro per un momento di otium, 
una curiosità culturale, un desiderio, anche fuggevole, di saperne 
di più.

I genovesi del medioevo girano per il mondo non meno dei 
veneziani e dei fiorentini. Ma nessuno di loro ci ha lasciato un iti­
nerario di viaggio del tipo di quello di Marco Polo; e bisogna 
giungere al secolo XV per trovare un sommario racconto dei per­
corsi compiuti verso lontani paesi, nella famosa lettera di Antonio 
Malfante del 1447, in quella di Antoniotto Usodimare del 1455, 
in quella di Girolamo di Santo Stefano del 1499. Nessuno di loro 
ha posto mano ad un testo di mercatura, sull’esempio del Bal- 
ducci Pegolotti, dell'Anonimo della Tarifa, dell'Uzzano, del Chiari­
ni, poiché l'unico trattato redatto a Genova, quello di Saminato 
di Guciozzo de’ Ricci, è in realtà opera d'un fiorentino. Né di ma­
noscritti, contenenti itinerari o manuali, si trova traccia nei testa­
menti e negl’inventari dei beni dei mercanti, giunti alla fine del­
la vita, anche se in paesi stranieri, dove quei testi riuscirebbero 
particolarmente utili.

Forse la situazione appare migliore, se si considera l’ambien­
te notarile? Assai poco, giacché capita di rado, e, per lo più, 
solo a partire dal Quattrocento, d'incontrare, nei testamenti e 
negl’inventari dei beni dei notai defunti, l’accenno ad una sillo­
ge di libri, anche se piccola, mentre nei casi positivi si tratta, 
in genere, di qualche testo a scopo professionale, come nell'esem­
pio sintomatico della piccola raccolta del notaio Iacopo di Lan- 
gasco, nel terzo decennio del Duecento, la quale comprende le 
Institu.tion.es, l’Autentico, il Codice, i « Casi » di Guglielmo di Ca- 
briano e le Summe di Azzone e di Piacentino (3). Intendo par­
lare, naturalmente, della classe notarile media, nel suo comples­
so; non di quelle figure singole di notai, giudici, cancellieri, UO­

PI G. Costamagna cit., p. 104. Un caso particolare è rappresentato 
dalla biblioteca del notaio Ruggero da Palermo, morto a Genova nel 
1256, la quale risulta composta di dieci libri e comprende, fra l'altro, 
un vocabolario latino - arabo ed un salterio piccolo francese: S. Man­
cante, Una biblioteca notarile duecentesca, in Miscellanea di storia 
ligure in memoria di Giorgio Falco, Genova, 1966, pp. 121 - 122.

Institu.tion.es
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varietà,

(4) Archivio di Stato di Genova, notaio Domenico Alsario, filza 1, 
doc. del 19 dicembre 1457. Ringrazio la dott.ssa Ausilia Roccatagliata 
per la cortese segnalazione.

(s) A. Neri, Inventario di Spinetta da Campofregoso, in Giornale 
ligustico, XI, 1884, pp. 350-359. Cfr. anche A Ivaldi, La signoria dei 
Cantpofregoso a Sarzana (1421-1484), in Atti della Società ligure di sto­
ria patria, VII, 1967, pp. 87-146.

il primato, per consistenza e

mini di legge, della statura di Bartolomeo di Iacopo nel sec. XIV 
o di Antonio Ivani, Iacopo Bracelli o i fratelli Stella nel XV, che 
fanno parte della ristretta cerchia locale dei preumanisti e degli 
umanisti, per i quali si richiederebbe un discorso differenziato.

Meno ancora si hanno notizie per altre categorie di profes­
sionisti, primi fra tutti i medici, dove ugualmente la presenza di 
qualche libro è, di norma, in funzione dell'arte e dove, volendo 
trovare un esempio d’una certa consistenza, occorrerà lasciare 
Genova e la Liguria e portarci nell'Egeo nella signoria greco-ge­
novese dei Gattilusio di Mitilene, per dare una scorsa alla quin­
dicina di manoscritti, in parte di arte medica, del cirugicus Bal­
dassarre Pavonis, elencati in un atto notarile del 19 dicembre 
1457 (4).

Né il quadro riesce, in sostanza, più confortante se ci rivol­
giamo ai personaggi di primo piano, che formano l'élite di gover­
no della Repubblica al livello più alto. Basti pensare che Spinet­
ta Campofregoso, capitano di Pera nel 1410, cinque anni dopo 
castellano a Caffa, nominato governatore di Savona e della Rivie­
ra di Ponente nel 1416, lasciò, morendo nel 1425, fra i molti beni 
mobili ed immobili, soltanto tre codici: un salterio, un libro delle 
« Tragedie » di Seneca e — caso veramente eccezionale — un 
Dante (anche se ignoriamo di quale opera si tratti) (5). Sicché 
appaiono esempi rari gli uomini di governo e, insieme, di cultu­
ra, come il doge Tommaso Campofregoso, od anche i semplici 
nobili veramente colti, come queU’Andreolo Giustiniani, mem­
bro di una delle più illustri famiglie di Genova, che in pie­
no Quattrocento mise insieme il nucleo d’una biblioteca, de­
stinata ad assumere 
tra la fine del secolo ed i primi del Cinquecento, ad ope­
ra del nipote, Agostino Giustiniani, vescovo di Nebbie.

Certo non mancano, tra le carte genovesi a partire dal se­
colo XIII, atti che parlano di libri: come, ad esempio, quello
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(6) Per il doc. del 1231 cfr. G.G. Musso, Documenti su Genova e gli 
ebrei tra il Quattro e il Cinquecento, in La Rassegna mensile di Israel, 
Milano, XXXVI, 1970; C. Brizzolari, Gli ebrei nella storia di Genova, Ge­
nova, 1971, pp. 41 e 43 nota 24; L. Balletto, A proposito del commercio li­
brario in Liguria nel secolo XIII, in Giornale storico della Lumgiana, 
1971-72. Per i docc. del 1240 e 1257 cfr. A. Ferretto, Documenti intorno alle 
relazioni fra Alba e Genova (1141.1270), I, Pinerolo, 1906, nn. CXXV, CGLH.

del 19 febbraio 1231, che attesta la consegna, avvenuta nel pa­
lazzo arcivescovile di Genova, di più che un centinaio di codici e 
quaterni (per lo più parti dell'Antico Testamento e testi gramma­
ticali, oltre a due libri ebraici) da parte di Maino Giudeo a Comes 
guardator Cotnunis Pisani, alla presenza di Salomone di Navarra. 
Oppure come quelli di Simone Tornello, che il 22 ottobre 1240 
vende a Federico Zacarengo d'Alba diversi codici del Corpus 
iuris giustinianeo, e di Lanfranco Usodimare, che il 15 febbraio 
1257 vende al medesimo Zacarengo un Liber decretorum ed una 
Summa di Azzone (6). Né manca, sulla fine del medioevo, un’attivi­
tà non trascurabile di produzione, vendita, esportazione, importa­
zione di manoscritti di varia natura, infine anche di libri a stampa. 
Mancano, in genere, la produzione e la raccolta che non siano 
destinate a fine strumentale, o anche per l’impiego del denaro 
in un bene di alto valore patrimoniale, quali sono appunto il 
manoscritto e l’incunabolo. Mancano, almeno sino all'aprirsi del 
secolo XV, nei ceti medi e superiori dell'area ligure (degl’inferio­
ri, inutile parlare), il senso della biblioteca come organismo in­
dividuato e patrimonio vitale del sapere, il gusto del libro come 
prodotto dello spirito, manifestazione d’un panorama di cultura, 
e non come oggetto in pergamena o in carta, che può essere in­
ventariato frammezzo alle suppellettili domestiche. Rimane 
sempre valido lo storico giudizio pronunciato da un grande au­
tore del Quattrocento, Biondo Flavio: Genova « ornatur vero nunc 
civibus navigatione ac mercatura toto orbe notissimis; sed pau- 
cos habet egregie litteratos ». Questi «dei del mare», come li 
chiama il Petrarca, non sono altrettanto principi della cultura!

Lo stesso Umanesimo — e non escludo neppure quello che si 
suole definire come Umanesimo cristiano — fu tra i genovesi 
ed i liguri un fenomeno d'importazione, che non si connaturò, 
in profondo riflusso originale, con il loro intimo sentire: rimase 
una facies esterna, un fatto a lungo isolato, l'intuizione e la pas-
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Volendo tracciare un quadro d'una certa consistenza circa i 
grossi complessi librari, di cui si abbia notizia precisa per la 
Liguria a partire dal secolo XIV, occorre rifarsi alla tradizione 
della Chiesa in quei due massimi centri — Genova e Savona — 
a cui ho già accennato. Le collezioni appartenenti a monasteri, 
capitoli e vescovati sono il risultato di un lungo processo di tor­

sione di singoli più ancora che di un'élite. « Genova non fu mai 
un centro vivo di studi e di attrazione spirituale per il mondo del- 
l’Umanesimo... In questa indifferenza della città per il mondo dello 
spirito, in quest'assenza dei motivi di quest'ultimo ... potrebbe 
anche essere la spiegazione della scarsezza veramente impressio­
nante di documenti di questo genere, e della dispersione di quei 
pochi che restano »: così scriveva nel 1958 un giovane studioso 
di cose liguri f). Dopo di allora notizie di codici e di libri, cataloghi 
di biblioteche, manoscritti di notevole interesse sono venuti 
alla luce, accompagnati da un rinnovato fervore di studi nel 
settore bibliologico. Tuttavia il giudizio di fondo non muta. 
Genova e la Liguria non sono Firenze e la Toscana. Inutile voler 
tentare capovolgimenti di valori: non resta che prendere atto sin­
ceramente della realtà.

Ciò posto, sarà più comprensibile e perdonabile il mio disa­
gio nel dovere affrontare un tema che certo sarà giudicato dai 
cortesi ascoltatori come non risolto in novità di pensiero, anzi 
spoglio di risultati brillanti, privo di acquisti originali. Un disagio 
che è mitigato in me soltanto dall'intima convinzione dell’universa­
le validità della storia, di fronte alla quale il mercante genovese, 
che apprezza il libro unicamente o essenzialmente quale stru­
mento o sussidio per la formazione e l'esercizio professionali, 
si trova sullo stesso piano del fiorentino colto, che si compia­
ce deìVotium della lettura.

(7) G.G. Musso, La cultura genovese fra il Quattro e il Cinquecento, 
in Miscellanea di storia ligure 1, Genova, 1958, pp. 121-188 (in particolare, 
pp. 128-129). Una ragione essenziale della mancanza di un certo tipo di 
documentazione (ad esempio: relazioni di viaggi e manuali di merca­
tura) è la medesima, a mio giudizio, dell’assenza di manuali di tecnica 
artigianale ed aziendale: il segreto professionale, che i genovesi os­
servavano rigorosamente.

* *
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(R) A. Ferretto, Un inventario di libri e di arredi della chiesa di S. 
Stefano [di Genova], fatto nel 1327, in Rivista storica benedettina, III, 
1908, pp. 489-494.

(9) L'Inventar ium della chiesa di Santa Maria di Savona è stato 
reperito e trascritto da R. Saggini, La cultura a Savona nei secoli XIV, 
XV, XVI, tesi di laurea, Università di Genova, Facoltà di Lettere e Fi­
losofia, anno accademico 1972-73 (relatore G. Pistarino).

inazione che affonda le radici in un buio documentario plurise­
colare: rispecchiano le esigenze del servizio religioso, l'organiz­
zazione dell'insegnamento nelle scuole ecclesiastiche, il livello 
e l’evoluzione degli studi nei corpi monastici e canonicali, gl’in­
teressi culturali dei singoli, dal modesto rettore della cappella 
o della parrocchia all’ordinario della diocesi.

Due inventari del primo Trecento, pressocché coevi, l'uno per 
Genova, l’altro per Savona, riflettono chiaramente la situazione. 
L’uno è quello dei libri dell'abbazia genovese di Santo Stefano, 
redatto, il 10 novembre 1327, da tre monaci, radunati in capito­
lo, alla morte dell'abate Guglielmo (8). Si tratta di un complesso 
di 143 volumi, ivi comprese alcune opere in due o più copie, 
oltre a otto testi in quaterni, alcuni dei quali, se non tutti, pos­
sono far pensare all'attività di un centro scrittorio, da cui quei 
quaderni sono usciti di fresco, non ancora rilegati in volume. L'al­
tro è Vlnventarium de rebus mobilibus ecclesie Sancte Marie de 
Saona, che è stato redatto in fasi successive e comprende: un pri­
mo elenco di libri, senza data di redazione, per un totale di 65 
voci (ma con un numero alquanto maggiore di volumi); un se­
condo elenco, del 16 maggio 1337, con 18 voci e successive indi­
cazioni di opere concesse in prestito al vescovo e ad un certo 
prete Guglielmo Occellono; un terzo elenco, senza data, di 22 
voci, che potrebbe anche rappresentare una prosecuzione del se­
condo e che è seguito dalla ricevuta di un prestito di un volume, 
rilasciata dal vicario vescovile il 23 luglio 1343 (’).

Mentre il catalogo genovese presenta la consistenza libraria 
in un momento preciso, ne\V Inventar ium di Savona alcuni titoli 
si ripetono dall’uno all’altro elenco, altri rappresentano via via 
le nuove accessioni: il che ci consentirebbe di seguire, sia pure 
entro un breve arco di tempo, lo sviluppo di quel patrimonio 
codicologico, se non conoscessimo la nota imprecisione dei cata­
loghi medievali e non nascesse in noi il dubbio che i nostri diver-
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si inventari siano incompleti per non avere tenuto conto dei co­
dici concessi in prestito. Comunque, una caratteristica comune 
in questi repertori è la mancanza di sistematicità, che non ritengo 
sia un difetto degli estensori degli elenchi, ma piuttosto uno spec­
chio fedele delle collocazioni dei volumi alla rinfusa nei luoghi 
di conservazione: codici musicali frammisti a scritti teologici, te­
sti biblici intercalati da qualche autore profano. Ed è anche si­
gnificativo il fatto che, assai spesso, le opere degli scrittori 
classici e medievali sono indicate col solo nome dell’autore o col 
solo titolo o addirittura col solo incipit (talora anche con 
l'explicit), non di rado, per di più, inesatti. Non è soltanto questio­
ne d’ignoranza, o di frettolosa trascuratezza, dei compilatori dei 
cataloghi. Si tratta del concetto del libro, al livello medio della 
coscienza del tempo, come oggetto fra i tanti, di cui poco interes­
sa l’individuazione tecnica precisa, tanto in chi si serve del­
l’opera o ne effettua la citazione quanto, talora, nella stessa edi­
zione codicologica dell'opera esemplata.

151 mss., compresi quelli in quaterni, nell'abbazia genovese di 
Santo Stefano, un centinaio e più nella cattedrale di Savona: sono 
due nuclei cospicui, che possono assumersi come esponenti, se 
non di una situazione generale, almeno dei patrimoni librari degli 
istituti ecclesiastici di maggiore importanza. Si deve comunque 
rilevare, sia nell'uno, sia nell’altro caso, la preponderanza delle 
opere destinate all'ufficio divino, al culto, alla predicazione, al­
l’insegnamento, come tipico, in genere, delle biblioteche degli 
enti religiosi. Così nel complesso dei libri di Santo Stefano una 
gran parte è costituita da volumi che non potremmo includere 
nel nostro concetto rigoroso di « biblioteca » come entità specifi­
ca e fonte del sapere in se stesso, poiché si tratta appunto di 
strumenti integrali dell'apparato funzionale della chiesa, del mo­
nastero, della comunità del clero e dei fedeli. Sono libri di canto 
corale, antifonari, messali, evangelistari, orazionali, processio­
nari, omeliari, sermonari, epistolari, breviari; testi commen­
tati od espositivi di parti dell'Antico e del Nuovo Testamento, 
tra cui un Testum Evangelii argentatimi ed una (una sola, si 
noti) Bibbia completa. Inoltre: un paio di Usus divinorum officio- 
rum e di De officio corporis Chris ti, un Ordo ad baptizandum 
ed uno Ad benedicendum cucullas et raubas monacorum, tre co­
pie della « Regola » di San Benedetto, la Vita sanctorum patrum
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ed un Liber pltirimorum inartirum et confessorum, da leggersi di 
notte, e così via. Posso citare qui, anche se entriamo in un più 
specifico campo culturale, la stessa presenza di San Gregorio Ma­
gno, con i « Dialoghi », la « Regola pastorale » e le Homilie in Eze- 
chiclein, e qualche altro classico della tradizione più diffusa, 
come Sant’Ambrogio o San Bernardo. L’inclusione di tutti questi 
codici in un medesimo inventario con gli arredi della chiesa, 
i paramenti sacerdotali, i reliquiari non manca di una propria 
logica, mentre risulta assai meno congruente, sia pure in una 
rassegna generale delle cose del monastero, l’annessa elencazio­
ne delle suppellettili da cucina, da mensa, da letto, delle botti 
di vino, delle giare da olio e degli strumenti per fare l’olio.

L’altra silloge di notevole entità, che più propriamente rientre­
rebbe nell'organizzazione della libraria, riguarda i testi didatti­
ci, teologici, giuridici, genericamente culturali. Posso ricordare, 
a titolo esemplificativo per diversi settori, alcuni salteri, un Pri- 
sciano, un Papias; un Liber questionum teologie; il Decretum 
di Graziano, le « Decretali » di Gregorio IX, altri testi di decreta­
li e di diritto canonico; una « Cronaca » non individuabile ed una 
Cronica civitatis lamie, che non saprei se identificare con quella 
di Iacopo da Varazze o con il testo degli Annalisti cittadini. Una 
speciale menzione meritano un Liber Palladii ed un trattato di 
Agricultura (il primo è certamente l’Opus agriculturae di Palla­
dio), che documentano l’impegno dei monaci di Santo Stefano 

• nelle cospicue proprietà terriere di cui disponevano.
Per quanto riguarda la cattedrale di Savona, premesso che si 

tratta qui di un complesso librario che serve tanto ai canonici 
quanto al vescovo, il discorso rimane pressocché uguale. Anche 
a Savona la massima parte dei volumi, elencati promiscuamente 
nei diversi cataloghi, sono opere per gli uffici ecclesiastici, il cul­
to, la predicazione, l'insegnamento. Compaiono numerosi i messa­
li, gli antifonari, i passionari, gli omeliari; non mancano in un cer­
to numero le Bibbie o parti del Vecchio e del Nuovo Testamen­
to, i salteri, le vite dei martiri e dei santi; e poi c'è qualche libro 
per il battesimo, per le processioni, per le orazioni, qualche bre­
viario. Un piccolo manipolo riguarda le opere dei Padri della Chie­
sa, ma anche qui in una scelta indirizzata a fini particolari: ricor­
rono più volte Sant’Ambrogio, San Gregorio Magno, Sant'Isidoro 
di Siviglia. Né sono assenti Sant’Agostino, Gregorio IX con le
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Genova consente un discorso più vasto nel settore della 
biblioteca capitolare-vescovile, seppure con un ritardo, per la do­
cumentazione, di circa mezzo secolo. Non si tratta soltanto di 
maggiore consistenza nel complesso numerico dei manoscritti 
e nella varietà degli autori, come pure nell'aggiornamento del­
l’informazione, ma anche di una prima distinzione tra reparto 
capitolare e reparto vescovile o, meglio, tra l'insieme dei codici 
per gli usi, per così dire, strumentali della chiesa e la raccolta 
dei testi a sfondo culturale: in altre parole, della libraria vera e 
propria. Non penso, naturalmente, ad una ripartizione tecnicamen­
te formale; ma piuttosto ad una specificazione di fatto, per cui 
accanto al complesso, originariamente unitario, della raccolta 
dei libri di varia destinazione, o da questo complesso medesimo, 
si viene costituendo il filone tipico degl'interessi di studio. E’ 
certo, comunque, che all'arricchimento del patrimonio codico­
logie© contribuirono in modo precipuo i presuli che nei 
secoli XIV e XV si succedettero sulla cattedra arcivescovile geno­
vese. Un esempio concreto ci è offerto dall'arcivescovo Giacomo 
Fieschi il quale, nel luglio del 1384, appresa la notizia della morte 
di Raffaele della Torre, già collector Camere, incaricò i propri vi­
cari di cercar di acquistare, a prezzo conveniente, un Breviarium 
de camera ed un Rationale divinorum officiorum, posseduti dal 
defunto (10).

Ci rimangono quattro inventari dei libri raccolti presso la cat-

* *

(10) D. Puncuh, Un soggiorno dell'arcivescovo Giacomo Fieschi in 
Lunigiana nell’estate del 1384, in Giornale storico della Lunigiana, n.s., 
VII, 1956, doc. 5, pp. 98-99. Cfr. anche G. Airaldi, Sulle lettere di Gia­
como Fieschi, arcivescovo di Genova, Bobbio, 1974, pp. 41-42.

«Decretali», Iacopo da Varazze. C’è anche una «Cronaca romana». 
E’ interessante notare che proprio nel gruppo della patristica 
cadono di preferenza le richieste di prestito da parte dei membri 
del clero che hanno accesso alla biblioteca: il vescovo si prende 
i Moralia di San Gregorio Magno ed un salterio grosso; pre­
te Gregorio Occellono chiede il « Cantico dei Cantici » e la 
« Regola pastorale » di San Gregorio Magno; il vicario del vescovo 
si porta via un Isidoro di Siviglia.
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tediale di San Lorenzo: rispettivamente del 1386, 1436, 1452, 
1470-80. Quello del 1386, che conta 161 voci per un complesso di 
poco meno che 200 opere, ripete il tipo di composizione eteroge­
nea della raccolta della cattedrale di Savona, però, come se det­
to, su un piano di maggiore ampiezza e varietà, che rispecchia 
sia il progresso dei tempi sia la stessa preminente posizione ge­
rarchica della sede metropolitica genovese ("). E’ vero che ancora 
una volta il catalogo elenca, in larga o massima parte, libri per 
gli usi liturgici o per la predicazione e testi scritturali; non man­
cano però opere ed autori degni di rilievo, come Siccardo di Cre­
mona con il Mitrale, Ugo di Saint Cher con le sue glosse alle 
Scritture, San Tommaso con la Corona aurea, mentre rappresen­
ta una rarità un codicetto sui Dieci Comandamenti in lingua gre­
ca. Vengono poi in buon numero gli apologisti, i Padri della Chie­
sa, gli autori ecclesastici medievali fino al secolo XIII: San Ci­
priano, San Girolamo, San Gregorio Magno, Sant’Isidoro di Sivi­
glia e forse San Martino di Leon, Sant’Ambrogio Autperto, Floro 
di Lione, Remigio di Auxerre, Ugo di San Vittore, Pietro Come- 
stor, il già citato Ugo di Saint Cher, San Raimondo di Penafort. 
Esiguo, invece, il settore più propriamente teologico-filosofico, 
con i soli nomi di Gualtiero Burleigh e di San Tommaso, che di 
per sé basterebbe, se si trattasse però dell'opera maggiore. Ed 
ugualmente esiguo il settore canonistico, in cui spicca tuttavia 
la Stimma di Monaldo.

La filosofia greco-romana compare con Aristotele e Cice­
rone, secondo quei precisi interessi speculativi nel campo della 
conoscenza naturale, della metafisica e dell’etica che rientrano 
nel più ristretto patrimonio della cultura ecclesiastica medievale, 
mentre sarebbe interessante accertare l'effettiva presenza del 
trattateli© De differentia spiritus et anitnae dell’arabo Costa ben 
Luca secondo la traduzione latina di Giovanni di Siviglia. Ad ogni 
modo, la cultura islamica è presente, insieme con quella ebraica,

(>•) G. Pistarino, Libri e cultura nella cattedrale di Genova tra 
medioevo e Rinascimento, in Atti della Società ligure di storia patria, 
n.s. II, 1961, pp. 9-18, 43-68. Accennando alla preminente posizione gerar­
chica della sede metropolitica genovese intendo riferirmi a gerarchia di 
ordine generale, non ad un diretto rapporto tra Genova e Savona. Que- 
st’ultima, infatti, apparteneva, ed appartenne fino al secolo scorso, all'ar- 
chidiocesi di Milano.



29LIBRI E CULTURA IN LIGURIA

(12) D. Puncuh, La biblioteca dell'arcivescovo Pietro de Giorgi (1436), 
in Documenti sul Quattrocento genovese, Genova, 1966, pp. 149-182.

(*3) V. Polonio, Crisi e riforma nella Chiesa genovese al tempo dello 
arcivescovo Giacomo Imperiale (1439-1452), in Miscellanea di studi stori­
ci I, Genova, 1969, pp. 263-363.

('■’) G. Pistarino, Libri e cultura cil., pp. 19-32; 68-89. Non mi dilungo 
sulla composizione della biblioteca arcivescovile genovese nel Quattrocen­
to, perché ['argomento è già stato oggetto di analisi da parte di coloro 
che se ne sono occupati in sede specifica.

in alcune opere di medicina, con Avicenna e, probabilmente, con 
Isaac ben Salomon Israeli nella traduzione di Costantino Afri­
cano.

Per la scuola, annessa alla cattedrale, ecco alcune copie di 
Prisciano coi relativi commenti, un Papias ed un Everardo di 
Béthune con una parte del Graecismus. Sarebbe, in realtà, po­
ca cosa, se non potessimo ricondurre a questa attività sia le scarse 
testimonianze della cultura classica ed alcuni degli scritti teologi­
ci, filosofici e giuridici, che fanno parte della biblioteca, sia an­
che un Catalogus Romanorum pontificum, che potrebbe essere 
quello di Bernardo di Guido

Gl’inventari redatti alla morte dell’arcivescovo Pietro de Gior­
gi nel 1436 (l2), alla morte dell’arcivescovo Giacomo Imperiale nel 
1452 (B), e nel 1470-80, sotto il pontificato di Paolo Campofrego- 
so, in occasione della fabbrica della nuova libreria nel chiostro 
di San Lorenzo (u), rispecchiano una situazione diversa. Troviamo 
95 voci nel 1436, 77 nel 1452, 115 nel 1470-80. La variazione, nel 
senso duna minore consistenza, nel 1452, può ricevere varie moti­
vazioni, soprattutto come fatto occasionale, e non costituisce 
qui un problema. Occorre invece sottolineare una circostanza: i 
tre inventari quattrocenteschi si riferiscono ad un medesimo com­
plesso librario, il quale è quantitativamente più ristretto di quello 
del 1386 ed ha in comune con quest’ultimo soltanto un certo nume­
ro di codici, che è ridottissimo negli elenchi del 1436 e del 1452, 
salendo all’incirca a una quarantina di opere in quello del 1470-80. 
Mancano, nei cataloghi del secolo XV, soprattutto i libri per le 
funzioni liturgiche e l’ufficio sacerdotale, per la predicazione e 
per l’insegnamento, mentre compaiono come novità testi di cul­
tura teologica, filosofica, giuridica, etico-religiosa, opere del mon­
do classico, scritti di autori recenti.

Possiamo dunque accettare l’ipotesi di un processo di diver-
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sificazione per cui accanto all’antica « biblioteca » capitolare, on­
nicomprensiva di esigenze molteplici, si è venuto costituendo 
(oppure dal suo stesso complesso si è venuto distinguendo) 
un nucleo di cultura specifica, ad alto livello, che andrebbe meglio 
definito come « biblioteca » arcivescovile? E possiamo vedere 
come principali artefici di quest'operazione alcune figure di arci­
vescovi, quali il già citato Giacomo Fieschi o Pileo de Marini 
o Pietro de Giorgi o Giacomo Imperiale? Ritengo di sì, chieden­
domi anzi se un consimile processo di distinzione tra il libro 
come oggetto strumentale ed il libro come fatto di cultura non si 
sia compiuto anche in altre sedi vescovili liguri: ad esempio, 
in Savona, dove esiste nel secolo XIV una situazione analoga a 
quella genovese coeva.

Comunque, nella libraria dei nostri arcivescovi possiamo 
distinguere, grosso modo, tre grandi filoni: giuridico, religioso 
(scritturale, teologico, morale) e, per così dire, letterario (con 
varie sfumature). Mentre nell’inventario del 1436 sembra rispec­
chiarsi la spiccata inclinazione del De Marini per gli Auctores 
(avverto la presenza delle « Commedie » di Plauto, delle « Orazio­
ni » di Cicerone, dei Carmina di Orazio, delle « Metamorfosi » di 
Ovidio, delle « Tragedie » di Seneca e di un Marziano Capella con 
l'ex-libris di Coluccio Salutati), nonché il gusto di quel medesimo 
arcivescovo, come pure di Pietro de Giorgi, per gli studi giuridici, 
nel catalogo del 1452 si manifesta la propensione dellTmperia- 
le per la letteratura più tipicamente morale-religiosa, non disgiun­
ta tuttavia dal gusto per i classici ed anche per qualche autore 
moderno, comparendo nel suo inventario, tra gli scrittori più 
recenti, il nome di Giovanni Boccaccio con il De casibus viro- 
rum illustrium.

Dal punto di vista quantitativo rilevo che l’inventario del 1452 
elenca 28 opere che non compaiono in quello del 1436, mentre 
quello del 1470-80 riproduce in sostanza il precedente del 1452, 
con pochissime indicazioni in meno, più, come s’è detto, una qua­
rantina di volumi che figuravano nel catalogo del 1386 e dei qua­
li solo tre o quattro risultano presenti nel 1452 (probabilmente 
si può pensare ad un trasferimento dall’antico complesso libra­
rio capitolare al più specifico settore della « biblioteca » ar­
civescovile). Sono ugualmente assai poche le nuove accessioni, 
per le quali tuttavia non può neppure escludersi una presenza
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anteriore. Ad ogni modo ne ho rilevato una mezza dozzina: 
la Po'ètria nova di Gaufredo di Vinesauf in due copie, la « Cro­
naca » di Eusebio da Cesarea, l’orazione Pro Sextio e quella Pro 
Lelio di Cicerone, gli « Elenchi » di Aristotele, le « Letture » 
di Giovanni di Goffredo, il De monlibus del Boccaccio.

Non vorrei essere frainteso quando sottolineo la presenza 
dei classici in una biblioteca del secolo XV. Essa non è di per sé 
indice di « modernità », quando si tratti di quegli Auctores che ap­
partengono alla normale circolazione della cultura medievale, 
poiché ciò che conta è la prospettiva sotto cui li si colloca ed 
il modo con cui se ne fruisce. Ho voluto però mettere in evidenza 
la notevole diversità che intercorre tra le biblioteche capitola­
ri del secolo XIV, sopra citate, in cui quella presenza pressocché 
non si avverte, e la comparsa di testi classici nella libreria quat­
trocentesca della chiesa metropolitica genovese. Non si possono 
negare un nuovo afflato culturale ed un progresso verso un pano­
rama più moderno, pur sempre nell’àmbito della cultura religio­
sa: mi parrebbe però di forzare la realtà dei fatti se volessi 
parlare di « Umanesimo » nel significato più pregnante del termi­
ne, ivi compreso il tema dell’umanesimo cristiano.

I complessi librari capitolari, quali quelli trecenteschi di San­
ta Maria di Savona e di San Lorenzo di Genova, si presentano 
come il prodotto di un'anonima collettività, il cui intento preci­
puo è quello della missione sacerdotale nello svolgimento di com­
piti istituzionali. Le aperture alla cultura laica del mondo clas­
sico e qualche spiraglio su quello moderno recano il segno del­
l’opera del singolo anche in campo ecclesiastico: di figure che agi­
scono di propria iniziativa, non sorrette o scarsamente sor­
rette da un'adeguata atmosfera generale. Sforzi apprezzabili: 
resta tuttavia il fatto che l’agire isolato non può da solo sopperire 
alla mancanza di vivacità dell’ambiente; stenta a creare, quando 
vi riesce, una tradizione efficace; corre il pericolo di esaurirsi 
o di ristagnare allorché cessa l’opera del singolo. E’ proprio la 
impressione che si riceve quando alla serie dei presuli genovesi 
amanti del libro, Giacomo Fieschi, Pileo de Marini, Pietro 
de Giorgi, Giacomo Imperiale, subentra un arcivescovo, Paolo 
Campofregoso, di tutt'altre faccende preoccupato.

Poiché Genova possiede un ampio dominio in Oltremare, dal­
la Corsica agli stabilimenti del Mar Nero, dove rivestono il tito-
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lo episcopale, effettivo od in partibtis, ordinari genovesi, restereb­
be da spendere una parola su questi ultimi. Ma poiché il tema 
esula dalla Liguria propriamente detta, ed ho già sacrificato la 
Lunigiana per un identico motivo, preferisco rinviare a quanto 
è stato scritto di recente, ed in modo egregio, a proposito della 
biblioteca quattrocentesca di Gregorio Corsanego, vescovo di 
Trebisonda, il quale costituisce un esempio eloquente (l5). Mi li­
miterò a dire che nella sua raccolta di codici, che ascendono a 
circa una trentina, si ritrova quanto è necessario alle pratiche del 
culto, alla missione pastorale, alla preparazione dottrinaria del 
vescovo, ivi compresa la competenza per i rapporti con il mondo 
greco, cattolico ed eterodosso. Mancano gli Auctores. Manca 
ogni riferimento alla cultura laica del tempo.

* * *

Tre inventari di libri di maestri di scuola della fine del Trecen­
to — due sono laici ed uno è un ecclesiastico — ed uno della fi­
ne del Quattrocento ci consentono di volgere uno sguardo 
alla cerchia dei docenti di diverso livello, sui quali esiste una let­
teratura anche per Genova e la Liguria, ma per i quali conoscia­
mo ancora troppo poco in ciò che attiene alla preparazione cultu­
rale, all’amore per la lettura al di là delle esigenze professionali, 
all’eventuale esistenza e consistenza d’una biblioteca personale. 
Altro motivo d’interesse deriva dalla possibilità di un confronto 
tra ambienti diversi e tra due momenti storici a distanza d’un se­
colo: il che propone il tema della diversificazione culturale an­
che riguardo al singolo, sotto lo stimolo della forza trainante 
del tempo e dei distinti settori di attività.

Il 1° agosto 1379 il maestro Matteo de Bezutio, che abita in 
Genova, nella contrada di San Pancrazio, fa testamento. Lascia 
i seguenti libri: un Virgilio, scritto di mano propria del testatore; 
un Terenzio; le « Tragedie » di Seneca; un Platone, incompleto; un 
Sallustio; un Giovenale; un Liber loyce Alberti (Alberto Magno); 
i Topica di Aristotele (,6).

(*5) G. Airaldi, Studi e documenti su Genova e l’Oltremare, Genova, 
1974, cap. III. . ,

(l6) A. Massa, Documenti e notizie per la storia dell istruzione in tv­
nova, in Giornale storico e letterario della Liguria, VII, 1906, pp. lo -- , 
311-328 (in particolare, pp. 317-318).
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(17) G. Pistarino, Libri e cultura cit., p. 15 nota 1.
(18) Gorrini, L'istruzione elementare in Genova e Liguria durante 

il medioèvo (contributo alla storia della coltura in Italia), in Giornale 
storico e letterario della Liguria, VII, 1931, pp. 265-286, Vili, 1932, pp. 
86-96 (in particolare pp. 90-95).

(«) G. Gorrini cit., p. 283.

Numericamente ancora più povera, e tematicamente assai 
diversa, è la silloge di manoscritti di cui dispone nelle ultime vo­
lontà il magiscola della cattedra genovese, Rolando de Ulmeto, 
il 2 agosto 1385 (,7). Sono sette codici: il Liber sextus decretalium 
di Bonifacio Vili; V Apparatus super libro sexto decretalium di 
Guido de Baiso; le « Epistole » di San Gerolamo; le « Epistole » 
di Seneca cum pluribus aliis libris Senece ligatis in uno volumi- 
ne; la Lectura per alphabetum super expositione librorum Sene­
ce, un Breviarium ad usum ecclesie Sancti Laurentii; un Bre­
viarium ad usum Curie Romane. Come si vede, è un minimo 
per la preparazione dottrinale e l'ufficio didattico nel campo del 
diritto canonico, dell'etica a fine religioso, della lettura quo­
tidiana dei chierici: anche se non è illogico supporre che il magi­
scola potesse poi attingere ampiamente, per sé e per i propri allie­
vi, alla biblioteca capitolare, di cui conosciamo la consistenza gra­
zie all’inventario del 1386. Ed è interessante sottolineare, come in­
dice della situazione culturale del tempo, quanto il testatore di­
spone in merito ai breviari: « ponantur et bene colocentur post 
altare maius diete ecclesie Sancti Laurentii vel in alio meliori 
loco prout melius stare poterint, ut pauperes clerici in eisdem 
legere possint et divinum officium dicere ».

Col testamento del maestro Lodisio Calvo di Voghera, « re­
gens scholas gramaticales in civitate lanuensi », del 9 ottobre 
1397, ed il successivo inventario, redatto dopo la sua morte, 
il 4 febbraio 1398, entriamo in un ambito più vasto del settore 
dell'insegnamento laico (IS). Il fatto si è che il « maestro Lodisio 
non si limitava all’insegnamento, diciamo così, inferiore, ma i- 
struiva entrambi i gruppi in cui, nelle scuole di Genova, si di­
videvano i discepoli di allora, in latinantes e in non latinantes »(*’). 
La sua raccolta comprende più di una ventina di opere: diversi 
Salteria parva prò pueris; un Prisciano maior; due copie della 
Poètria di Gaufredo di Vinesauf; i Notabilia del grammatico bo­
lognese Giovanni de Sondilo; un Breviarium magnum Tome de
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(») G. Gorrini cit., p. 283.

Roma; un Liber qui incipit « Felix qui posuit »; un Liber de 
annis et de etate dictatorum magistrorum militum; un Liber 
Enrigeti. I classici sono presenti con Ovidio (« Epistole » e 
« Metamorfosi »), Seneca (Epistule ad Lucilium e « Tragedie »), 
tre volumi o copie di Lucano, un Valerio Massimo, un Boezio. 
Si aggiungano alcuni libri desquaternati e diversi quaterni, alcu­
ni dei quali sunt Questiones asinine.

Come indice di un costume diffuso mi sembrano notevoli 
due fatti. Innanzi tutto che maestro Lodisio ha presso di sé, 
come pegno di un prestito di 14 o 12 fiorini, fatto ad un altro mae­
stro, Pietro di Levanto, già magister scolarum ed ora studente 
in diritto civile, quattro codici: un Virgilio (« Georgiche » e 
« Bucoliche »), una Poètria, un Boezio ed un Lucano. In secondo 
luogo, che egli lascia in legato il Valerio Massimo al notaio 
Oberto Foglietta, in pagamento dell'atto testamentario e della 
futura redazione in pergamena del medesimo.

E' forse superfluo sottolineare la diversità d’impianto cultu­
rale tra i complessi librari dei due maestri laici e quello del mae­
stro ecclesiastico, nonché tra la piccola silloge di Matteo de Be- 
zutio e quella, notevolmente più ampia, di Lodisio Calvo. Nono­
stante le differenze numeriche e le varietà dei titoli, per cui 
soltanto Seneca risulta comune alle tre raccolte librarie, concor­
do pienamente, per tutt’e tre i casi, con il giudizio di chi si è oc­
cupato della biblioteca di maestro Lodisio: non usciamo dal « mo­
dello della mediocre libreria scolastica del Trecento » C0). Vorrei 
piuttosto sottolineare la facilità di circolazione di questi 
libri, di proprietà individuale, i quali vengono dati in pegno 
o in pagamento come entità singole, alla stregua di un qualsiasi 
oggetto di mercato, senza preoccupazione per il complesso 
culturale di cui fanno parte.

Portiamoci avanti d’un secolo e vediamo quali mutamenti 
sono intervenuti nella composizione del patrimonio librario su 
cui fonda il proprio sapere ed il proprio insegnamento il 
maestro di scuola. Ce ne offre il destro l'inventario dei libri 
del preceptor gramatice Giuliano Corsi, redatto a Genova dopo
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la morte del medesimo, il 26 agosto 1495 (2I). L’inventario com­
prende 36 volumi: un complesso notevole, soprattutto se posto 
a raffronto con quelli di cent'anni prima, ed anche, tenuto con­
to delle debite differenze, con l’entità numerica della biblioteca 
arcivescovile genovese del secolo XV. Compaiono più numerose 
che per il passato le opere maggiori della classicità, diffuse nella 
cultura del Quattrocento: le « Commedie » di Terenzio, Cicerone 
con il De amicitia e con le «Epistole», Sallustio, Virgilio, i Carmi­
na di Orazio, le « Metamorfosi » di Ovidio, le « Tragedie » di Sene­
ca, le « Satire » di Giovenale, Plinio il Giovane e Giustino. Inol­
tre il repertorio tardo-classico è rappresentato da scritti, a quan­
to pare, di Sant'Agostino e di altri autori su Salomone, dal De 
consolatone di Boezio, più un relativo commento, dalle Sentente 
di Prospero d’Aquitania, da una cronaca, che forse è quella di 
Pietro Comestor. Uno spiraglio di modernità è rappresentato dal­
la presenza dell’epistolario di Bonino Mombrizio e da quello di 
Pier Paolo Vergerio.

Non è facile stabilire con tutta precisione quale parte della 
raccolta dei libri dèi nostro preceptor rispondesse alle necessità 
dell'insegnamento e quale invece rispecchi un suo maggiore 
intento di cultura. Rientrano senza dubbio nel settore della sua 
attività professionale un testo di grammatica (forse Prisciano 
o Donato), un libro di regole, il Doctrinale di Alessandro de Vii- 
ladei e quattro glossari, tra cui si segnala in modo particola­
re, sia perché ci richiama al mondo umanistico, sia perché 
rappresenta il raro caso di un autore ligure in un catalogo di 
biblioteca, il commento di Donato sopra Terenzio, ridotto a for­
ma di vocabolario da Iacopo Curio « su incarico del re Alfonso 
d'Aragona, presso la cui corte Iacopo visse gran parte della pro­
pria vita » C2).

So benissimo che un solo esempio, come quello di Giulia­
no Corsi, non può fare testo, tanto più che forse è il caso 
di un esempio al di fuori della media. Tuttavia è sintomatico il 
fatto di trovarsi a dovere ripetere qui cose già dette: accanto a

(21) M.L. Balletto, La biblioteca di un maestro di grammatica sulla 
fine del Quattrocento, in Miscellanea di storia ligure in memoria di 
Giorgio Falco, Genova, 1966, pp. 341 - 351.

(22) M.L. Balletto cit., p. 345.
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* * *

Uno specchio dello stato di fatto, per riguardo alla posizio­
ne del libro nella communis opinio del Quattrocento genovese ed 
all’individuazione delle opere di maggiore smercio e diffusione, 
le quali configurano il tono medio della circolazione libraria 
in Liguria nel secolo XV, ci è fornito dalla produzione dell'offi­
cina del cartarius Bartolomeo Lupoto, in attività a Genova, in 
vico del Filo, a partire almeno dal 1448 e fino al 1487: la sola, 
tra quelle operanti allora nella città, per la quale ci siano perve­
nuti un registro contabile ed un inventario del materiale in essa 
esistente alla morte del titolare (23).

Premetto che l’attività del Lupoto è variamente promiscua. 
Egli infatti non soltanto fabbrica codici, ma provvede anche a 
far miniare quelli che gli portano i clienti, od a completarli delle 
lettere grandi iniziali, od a rilegarli, se in fascicoli sciolti. Sembra 
eserciti inoltre un po' di commercio di antiquariato, per con­
to proprio o di terzi, dal momento che lo vediamo vendere

(a) G. Pistarino, Bartolomento Lupoto e l'arte libraria a Genova 
nel Quattrocento, Genova, 1961. Altro materiale archivistico inedito, re­
lativo al cartarius Bartolomeo Lupoto, mi è stato segnalato da G.G. 
Musso, che sentitamente ringrazio. Sarà oggetto di un mio successivo 
lavoro.

moduli di cultura recepiti da una lunga tradizione non mancano 
segni individuali di novità. Si tratta però sempre di troppo poca 
cosa perché si possa parlare di un profondo rinnovamento del­
l’ambiente culturale in Liguria in piena epoca di trapasso dal- 
l’Umanesimo al Rinascimento.

Piuttosto si propone un interrogativo. Fino a quale punto 
possono assumersi a rappresentanti d'un determinato ambien­
te della cultura ligure questi maestri di scuola che provengono, 
nella maggior parte, da paesi esterni, si muovono facilmente da 
città a città, comprano, vendono, impegnano libri o li concedo­
no in pagamento come una merce qualsiasi? Al contrario che per 
le biblioteche ecclesiastiche, la loro opera non dà vita a nuclei 
librari stabili, non crea una tradizione bibliologica, si esaurisce 
nella professione, nella cerchia individuale.
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qualche volume vetus. Gli avventori lo pagano per lo più in dena­
ro, ma talvolta anche in natura: ad esempio, in vino.

La stessa tenuta del suo Liber rationis denota una forma men­
tis che è ancora lontana dalla specializzazione settoriale. Il libro 
non assume la veste del rendiconto del prodotto specifico della 
bottega, nettamente differenziato rispetto agli altri generi di 
merce, di cui il Nostro si occupa, sia come traffico sussidiario o 
collaterale, sia per esigenze personali. Accanto infatti ai debet 
ed ai recepimus per i codici e per tutti gli strumenti necessari 
alla lavorazione, dalla pergamena ai colori, troviamo annotazio­
ni relative a forniture di stoffe, di formaggio, di vino; a fianco 
a quelle delle prestazioni d’opera degli amanuensi, leggiamo i 
pagamenti per la redazione di strumenti notarili, gli emolumen­
ti per i servizi domestici, le riscossioni degli interessi dei capi­
tali depositati presso il banco di San Giorgio.

Comunque il Liber rationis, che abbraccia il periodo dal 1448 
al 1456, e l'inventario del materiale esistente nell'officina, compi­
lato il 16 maggio 1487, dopo la morte di maestro Bartolomeo, 
consentono d’individuare con una certa precisione i settori cul­
turali, in termini sia qualitativi sia quantitativi, a cui la produ­
zione è rivolta, nonché di delineare la fisionomia dei ceti socia­
li a cui appartengono i commissionari e gli acquirenti.

Dal Liber risulta che la quasi totalità della produzione è 
di natura corrente, per la scuola, le devozioni, gli uffici religio­
si: Donati in grandissima quantità; un'alta percentuale di uffi­
zioli e di messali; un certo numero di Esopi, di Ovidi, di « Dottri­
nali » di Alessandro de Villadei, di Notabilia di Giovanni de Son- 
cino, di breviari, di salteri, di Prosperi. Rappresentano casi a sé 
stanti, per di più non sempre attribuibili all'attività diretta della 
bottega, le presenze isolate di Plauto, Terenzio, Sallustio, Vir­
gilio, Seneca, Pietro d’Abano, Dante...

E’, in sostanza, la medesima situazione che emergerà dalla 
supplica rivolta, il 12 maggio 1472, dagli amanuensi genovesi al 
Vicegovernatore ed al Consiglio degli Anziani affinché si proi­
bisca agli stampatori, insediatisi di recente nella città, d’impri­
mere breviari, messali, uffizioli della Vergine, Donati, salteri, 
regole grammaticali, più gli scritti di Prospero e di Esopo ed 
alcuni di Ovidio. Si tratta di libri di grande smercio, in uso 
nell'ambiente ecclesiastico, tra i fedeli, nelle scuole, mentre le
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molte altre opere, che i postulanti sembrano disposti a lasciare 
libere per l'arte tipografica, sono assai meno rimunerative al­
l’arte scrittoria, dato lo smercio più limitato.

I clienti di maestro Bartolomeo provengono da Genova e 
dalle due Riviere; però si notano anche vendite al di fuori della 
Liguria: il che dimostra come una parte almeno della produzione 
della bottega fosse destinata all’esportazione. Gli acquirenti sono 
maestri di scuola, sacerdoti, comunità civili e religiose. Non man­
cano rappresentanti di grandi famiglie: Doria, Fieschi, Fregoso, 
Giustiniani, Grimaldi, Spinola. Ma non di rado s’incontrano per­
sone di collocazione assai più modesta nella scala sociale, quali 
potrebbero essere un taverniere, un fabbro, un tessitore, un 
setaiolo.

Tutti costoro provvedono ad acquisti spiccioli, per necessità 
immediate: un manuale per il ragazzo che va a scuola; un li­
bro di preghiere per chi si accosta alle sacre funzioni. Si può 
anche arrivare ad una mezza dozzina di manoscritti raccolti nel­
le mani d'un solo cliente: ma nulla lascia trasparire, in nessun 
caso, l'intento di porre in essere una vera e propria biblioteca 
a fini culturali di un qualche livello più alto.

L’inventario del materiale esistente nell’officina alla morte 
del Lupoto nel 1487 presenta invece alcuni dati che oserei dire 
sorprendenti. Sono più di 1500 volumi i quali, pure esistendo 
fra essi diverse copie di una medesima opera, abbracciano un 
panorama culturale assai più vasto ed assai meno vincolato al­
le comuni esigenze professionali e quotidiane di quello offerto­
ci dal Liber. I grandi filoni, che ora possono individuarsi, sono 
innanzi tutto quello degli autori classici di normale circolazio­
ne nel secolo XV; poi i testi giuridici e le opere della letteratura 
romanza e umanistica, specie nella produzione popolareggiante, 
nei trattati grammaticali, nella cronachistica di più larga diffusio­
ne; infine i trattati di teologia e filosofia. Seguono a notevole di­
stanza le opere di esegesi biblica e per la liturgia, di medicina e 
di varia scienza, di filologia medievale. In sostanza, il comune re­
pertorio più tradizionalmente medievale è ridotto al minimo. 
I classici latini e greci sono presenti in traduzioni e commenti 
entrati nell'uso di recente. I testi giuridici, soprattutto nel ramo 
del diritto canonico ed in quello del diritto civile, com'è logico 
in una società di artigiani, mercanti e marinai, annoverano
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opere uscite di fresco dalla penna dei maestri dei secoli XIV e 
XV. Nel campo della letteratura romanza ed umanistica, alla 
frequenza dei trattati di grammatica, di stilistica, di eloquenza, 
che documentano il rinnovamento degli studi secondo i dettami 
recenti, si accompagna la presenza significativa, ma purtroppo 
isolata, di Matteo Maria Boiardo con i due primi libri dell'« Orlan­
do ». Nel settore della filosofia, della teologia, della letteratura 
devota troviamo autori tre-quat trecenteschi, come Gualtiero 
Burleigh, Nicolò de Lyre, Alessandro di Halès, Antonio di Bu- 
trio, Paolo Veneto, Sant’Antonino arcivescovo di Firenze. Nel 
repertorio della medicina, alla grande tradizione araba dei seco­
li IX-X si accompagna la scuola italiana del Tre-quattrocento.

La massima parte di questi volumi, già finiti od ancora in la­
vorazione, appartengono a due soli clienti: Pietro Antonio da Ca­
stiglione, con 1058 pezzi; Giovanni Scoto, con 86. Può trattarsi 
di uomini di cultura, che desideravano mettere in piedi una pro­
pria biblioteca? Direi di no, sia per l’importo, rilevantissimo per 
l’uno, pur sempre notevole per l’altro, in sede finanziaria, che 
una tale operazione in una sola volta avrebbe comportato, sia per 
l'esistenza di diversi esemplari, in più d’un caso, d’un medesimo 
testo, sia per la disorganicità tematica delle opere riservate a 
ciascuno di loro, le quali abbracciano promiscuamente campi 
dello scibile tra loro lontani (anche se riconosco non esservi 
limiti tematici nella passione del bibliofilo), sia perché personaggi 
e biblioteche di tale rilievo nel campo della cultura quattrocente­
sca ligure sarebbero già più ampiamente noti, mentre finora non 
se n'è avuto sentore. Penso allora che abbiamo di fronte commis­
sionari-distributori, i quali hanno fatto dell'arte del libro un’im­
presa industriale-commerciale, una fonte di lucro, una speculazio­
ne in sede intermediaria.

Dunque, vediamo in atto in Genova, in pieno Quattrocento, un 
processo d’industrializzazione — mi si consenta il termine — 
nella produzione e nello smercio dei manoscritti. Esso non egua­
glia, ad esempio, l’organizzazione della bottega fiorentina di Ve­
spasiano da Bisticci; non annovera tra i clienti nomi altrettanto 
illustri quale quello di Mattia Corvino d'Ungheria; non presenta 
un'attività scrittoria così intensa come colà, contrapponendo, 
nell’officina di Bartolomeo Lupoto, tre o quattro scribi alle de­
cine di amanuensi in contemporanea attività nella bottega di Fi-
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(24) L. Isnardi - E. Celesia, Storia dell’università di Genova, Genova, 
J 861-67, I, p. 145. „

C25) G.G. Musso, Fonti documentarie per la storia di Chio dei Ge­
novesi, in Atti della giornata di studio sui manoscritti della Biblioteca 
"Berio", pubblicati in onore di Luigi Marchini in occasione del suo 
settantesimo compleanno, Genova, 29 maggio 1969, pp. 43-44, 46.

renze; non risulta neppure altrettanto evoluto, direi anzi « moder­
no », nella nuova tecnica scrittoria della littera antiqua, restan­
do più a lungo vincolato ai canoni della gotica. Genova rimane 
tuttavia l’unico centro in tutta la Liguria, per quanto almeno si­
nora si sappia, in cui la produzione organizzata — cioè non indi­
viduale — del libro manoscritto non sia limitata agli scriptoria 
dell’ambiente ecclesiastico, ma abbia dato luogo all’iniziativa di 
botteghe di cartarii, con un giro di affari non disprezzabile. Fatto 
tanto più notevole se si tiene conto che a Genova non esiste un an­
tico Studium e che soltanto nel 1471, grazie al privilegio di papa 
Sisto IV, il quale conferisce al Collegio dei teologi la facoltà di 
concedere lauree in teologia, si ha il primo avvio ad un'attività 
universitaria (24).

Stando alla documentazione, di cui mi sono servito, non si 
può dire che Genova sia sorda agl'indirizzi generali dell’epoca; 
che resti una specie d’isola arcaica in un mondo che si va rinno­
vando. Si deve dire che Genova non presenta proprie iniziative, 
una fioritura d'autori suoi, un germogliare di spinte culturali: 
insomma un generale interesse attivo e creativo. La mia o nostra 
sensazione più viva è quella di un suo adeguamento a correnti 
di pensiero che provengono dall’esterno e sono accettate senza 
che penetrino in profondità e suscitino stimoli e reazioni feconde. 
Genova è — l’ho già detto — soprattutto una città di mercanti. 
Ma anche Firenze e Milano lo sono. Sicché il problema rimane.

In realtà ci saremmo attesi che la nostra città, centro di traf­
fici euromediterranei, fosse anche un centro di confluenza e di 
rielaborazione di culture diverse, dalla latina all'araba, alla greco­
bizantina: un centro di circolazione e di rifusione di pensieri e di 
esperienze, di tradizioni e di suggestioni provenienti da terre lon­
tane di alta civiltà. Ma non è così. Ci sono rimasti rogiti notarili 
genovesi del secolo XV, singolari « per alcune parti redatte in 
greco », seppure « un greco piuttosto barbarico, trattandosi di 
testimonianze marinaresche » f25). Sappiamo che, caduta Bisanzio
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nel 1453, un numero considerevole di codici, esistenti nelle chiese 
di Pera, venne sottratto dai genovesi ai pericoli della conquista e 
della possibile distruzione per opera turca, c trasferito in Li­
guria (26). Già si è parlato di Gregorio Corsancgo, vescovo di Tebi- 
sonda, il quale possedeva una biblioteca contenente testi greci. Ab­
biamo notizia di un commercio di libri a Caffa nel 1467, anche se 
non risulta di quali opere si trattasse (27). Altri riferimenti si pos­
sono spigolare qua e là. Per di più un certo numero di codici greci 
si conservano tuttora a Genova: probabile residuo delle importa­
zioni verificatesi in tempi diversi (28). Né si possono dimenticare 
le iscrizioni in caratteri cufici, che ancora oggi si leggono nella 
chiesa genovese di Santa Maria di Castello (29), e la presenza dei 
basiliani, in San Bartolomeo degli Armeni, dal 1308.

E tuttavia i riflessi di questo afflusso di cultura orientale, se 
anche si colgono attraverso la figura di qualche umanista, scarseg­
giano per tutto il secolo XV, almeno allo stato attuale delle no­
stre informazioni; sono assenti dal Liber rationis e dall'inventa­
rio della bottega di Bartolomeo Lupolo, come pure, in genere, dal­
le raccolte codicologiche dell’epoca, di cui abbiamo memoria. In­
differenza, sul piano culturale, per quel mondo del Levante, a 
cui i genovesi erano strettamente legati sul piano economico, sic­
ché la stessa opera di salvataggio, dopo la caduta di Bisanzio, 
dei manoscritti esistenti a Pera dovrebbe riguardarsi come det-

(26) Il 23 gennaio 1461 alcuni abitanti di Pera chiesero al governo 
della Repubblica che i libri e gli arredi sacri delle chiese di Pera, 
sottratti ai Turchi e trasportati prima a Chio e poi a Genova sulla 
nave di Luciano de Marini, fossero custoditi dal Comune fino a quan­
do Pera fosse tornata sotto il dominio genovese: Archivio di Stato di 
Genova, Diversorum Commttnis lamie, registro n. 74/569, cc. 102 v. - 
103 r. Cfr. anche A. Vigna, Farmacia, biblioteca e archivio del convento 
di S. Maria di Castello, in Atti della Società ligure di storia patria, 
XX-II, 1896, pp. 370-371.

(27) Archivio di Stato di Genova, notaio Emanuele Granello, f. 1, 
se. 40/81, n. 135. Ringrazio per la cortese segnalazione la dott.ssa Laura 
Balletto, a cura della quale l'interessante documento è in corso di pub­
blicazione.

(28) G. Bertolotto, Il codice greco Sauliano di S. Atanasio, in Atti 
della Società ligure di storia patria, XXV, 1892, pp. 49-63; G. Mercati, 
Per la storia dei manoscritti greci a Genova, in Sicilia, a Patino, Studi 
c testi, n. 68, Città del Vaticano, 1935.

(29) L.T. Belgrano - C. Desimoni, appendice a M. Amari, Nuovi ricor­
di arabici sulla storia di Genova, in Atti della Società ligure di storia 
patria, V, 1867, pp. 632-633; E. Poleggi, Santa Maria di Castello e il ro­
manico a Genova, Genova, 1973, pp. 101-102.
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tata unicamente da venale interesse? Penetrazione più lenta che 
altrove delle suggestioni che le opere provenienti dall'oriente po­
tevano suscitare? Prospettiva storica errata da parte nostra, nel­
la nostra proiezione, sul passato, di sensibilità, concezioni, modi 
di essere e di pensare estranei a quei tempi ed a quei luoghi? Op­
pure, ancora una volta, soltanto deficienza di notizie?

* *

Sarà forse una semplice coincidenza: debbo comunque rile­
vare che negli elenchi dei libri della fine del secolo XV. che 
ho consultato, non compaiono quasi mai opere a stampa.

Com'è noto, l'arte tipografica in Liguria ebbe inizi tardi 
non facili, né incontrò immediatamente larga diffusione. Sono le 
difficoltà che si riscontrano un po’ dovunque in Italia, fatta 
eccezione per Venezia. Gli stampatori compaiono a Genova tra 
il 1471 ed il 1474, a Fivizzano nel 1472, a Savona nel 1474: cioè 
nella capitale del Dominio, in un piccolo centro della Lunigiana 
e nel secondo grande centro della regione. Quello di Fivizzano 
rappresenta un esempio isolato e senza séguito, di fronte alla 
continuità della pura tradizione amanuense in quel centro di stu­
di umanistici che fu la prossima Sarzana. A Genova i primi esperi­
menti si trovano in coincidenza, forse non casuale, con il privi­
legio di papa Sisto IV per la concessione della laurea in teolo­
gia da parte del Collegio dei teologi. A Savona si può ipotizzare 
un intento concorrenziale verso la prossima maggiore città, al­
la cui supremazia politica non sono ancora rassegnati i Savonesi, 
che attraversano un momento particolarmente felice nel campo 
dell’attività letteraria ed artistica.

Lamberto di Lorenzo di Delft ed Antonio del fu Andrea Malie 
d'Anversa nel 1471 costituirono una società in Genova con Fran­
cesco Marchese, Luca Grimaldi e Francesco Pamoleo. Non si sa 
con precisione quale sia stata la prima produzione dei due stam­
patori stranieri, anche se ci è noto che alcune loro edizioni ven­
nero inviate in Lombardia, a Napoli ed altrove. Alla reazione 
degli scriptores librorum, che si sentirono danneggiati nei loro 
interessi dall'introduzione della nuova arte e diressero, il 12 mag­
gio 1472, la famosa supplica al Vicegovernatore ed al Consiglio 
degli Anziani per una sorta di divisione dei settori del lavoro di 
produzione dei libri, si aggiunge ben presto lo scioglimento del-
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C30) G. Balbi, Il pruno incunabolo genovese, Torino, 1970 (ed ivi, 
a p. V nota 2, i rimandi bibliografici).

(3I) G. Dondi, Tipografi in Savona nel sec. XV, in Cinque secoli di 
stampa a Savona. Catalogo della mostra, Savona, 31 ottobre - 10 no­
vembre 1974, pp. 5-41.

la società, soprattutto per le cattive condizioni finanziarie di Lam­
berto. La formazione d'una società nuova tra Antonio e Baldas­
sarre Corderò, il 22 giugno 1472, vide tosto i due soci co­
stretti a rifugiarsi a Mondovì per il dilagare della peste in Geno­
va: sicché venne colà alla luce, il 24 ottobre 1472, la Summa con- 
fessionum di Sant'Antonino, messa probabilmente in istampa 
già a Genova ed alla quale seguì, il 18 febbraio 1473, l'edizione 
delle « Satire » di Giovenale insieme con le « Eroidi » di Ovidio C°).

Non intendo dilungarmi su episodi assai noti di queste prime 
travagliate vicende dell’arte tipografica genovese, né soffermarmi 
sul dibattito circa altre opere a stampa, non datate, che possono 
attribuirsi al medesimo periodo ed ambiente. Ricorderò soltan­
to che dobbiamo giungere al 22 giugno 1474 ed all'attività in Ge­
nova di Mattia Moravo da Olmutz e Michele da Monaco per vede­
re uscire dai torchi la prima opera stampata a Genova, che sino­
ra si conosca: il commento di Niccolò da Osimo alla Summa Pi- 
sanella di Bartolomeo di San Concordio. E ricorderò anche come 
un'ipotesi attendibile collochi una parallela attività di un’officina 
tipografica in Savona tra il 1472 ed il 1474 e che pure per Sa­
vona, come per Genova, soltanto con il 1474 (il mese ed il giorno 
non sono noti) troviamo la prima data certa di un'edizione a 
stampa: quella del De consolatione di Boezio, dovuta, come sem­
bra ormai indubbio, a Giovanni Bono (31).

Impossibile stabilire, allo stato attuale degli studi, quali fu­
rono, nei primi lustri della presenza dell’arte tipografica in Li­
guria, la circolazione, sia a Genova, sia a Savona, sia regionale, 
dei libri a stampa ed il suo rapporto, qualitativo e quantitativo, 
con quella dei libri manoscritti. Certo è sintomatico il fatto che 
non escono dai torchi le opere che gli amanuensi volevano a 
sé riservate; più ancora lo è la collocazione di quella primissima 
produzione nel campo dottrinario-religioso e filosofico-morale, 

■ con opere largamente utilizzate nella Chiesa e nella scuola. Una 
circostanza, che mi sembra chiara, è l'antinomia tra l'ostilità 
dell'ambiente, per lo meno ad un certo livello, alla presenza
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dei tipografi c le difficoltà che essi incontrarono nell’iniziare 
e nel proseguire la loro azione, da un lato, e, dall’altro, la tem­
pestiva importazione, sia pure timidamente, sul mercato genove­
se, di libri stampati altrove. Potrà essere utile ricordare che nel­
l’officina di Bartolomeo Lupoto, all’epoca della morte del titolare, 
nel 1487, si trovano giacenti, tra diverse centinaia di manoscritti, 
soltanto sei incunaboli: una Bibbia, una copia delle Vite Patrum, 
due copie di un « Dottrinale » (quasi certamente quello di Ales­
sandro de Villadei), la traduzione in terza rima delle « Satire » 
di Giovenale per opera di Giorgio Sommariva, il De consolatione 
di Boezio. Sei volumi in tutto, nessuno dei quali è di produzione 
tipografica ligure, fatta eccezione forse per il Boezio, in quanto 
potrebbe trattarsi dell’edizione savonese del 1474.

Si accettano i libri a stampa, come dimostra la stessa fonda­
zione della libreria del convento dei Domenicani di Taggia, che 
verrà illustrata nel corso di questo convegno; non si gradiscono 
e non si favoriscono gli stampatori. Le ragioni possono essere di­
verse. Di fronte alle nascenti esigenze del mercato, alla convenien­
za economica, all’impossibilità di controllare le importazioni per 
opera di chi non è ostile alle novità provenienti dall'esterno, stan­
no il naturale istinto umano ad adagiarsi sul passato, a cui si ag­
giungono il tradizionalismo conservatore dei liguri, l'opposizione 
di determinati ambienti, nella classe di governo, nella Chiesa, so­
prattutto nell’arte degli scribi e dei cartarii che volevano impedi­
re ai tipografi stranieri di prendere stabile dimora in città e di 
organizzare in proprio le vendite dei libri, forse anche la crisi po­
litica ed economica, che investì la Repubblica tra il crollo del­
l'impero coloniale nel Levante e l'accordo di Andrea Doria con 
Carlo V, la quale ebbe i suoi riflessi persino nei campi in appa­
renza più lontani. Né posso escludere motivazioni più profonde 
e difficili da individuare: è un problema che rimane aperto.

Fatto sta che l'attività dei torchi si limita in Fivizzano al 1472; 
al periodo tra il 1472 ed il 1480 (forse fino al 1486) in Genova; 
in Savona all'arco di tempo dal 1474 al 1479; al 1484 in Novi Li­
gure. Poi essa tace per anni nella nostra regione, lasciando cam­
po libero all’ingresso delle edizioni forestiere: dimostrazione evi­
dente della difficoltà di uno sviluppo locale, per non dire della 
questione economica, e di una persistente opposizione al cammi­
no del progresso tecnico.
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Cercherò di rispondere, almeno parzialmente, rifacendomi an­
cora una volta ad un esempio concreto.

Tra il 1532 ed il 1535 Agostino Giustiniani, vescovo di Nebbio, 
scrivendo la propria biografia, accenna alla sua biblioteca: « la 
quale, non tanto per il numero dei volumi, che ascendono al mille­
nario, quanto per la varietà e preziosità di essi, che in tutte le 
lingue e in tutte le scienze ed in preziosa materia scritti, non è

* *

Così gli stampatori ricompaiono in Liguria solo all'inizio del 
secolo XVI: tanto a Genova quanto a Savona, entrambe attive nel­
l’industria libraria del Rinascimento. Con la differenza che lo svi­
luppo savonese riesce saltuario, con edizioni del 1514, 1522-24, 
1526-29, mentre quello genovese, organizzato sotto il controllo 
del governo della Repubblica attraverso la concessione statale 
dei privilegi di stampa, giunge a sfornare qualche centinaio di 
edizioni cinquecentine, con notevole continuità. Si tratta in genere 
— è vero — di opere di valore secondario; comunque dobbiamo 
riconoscere in Genova il massimo centro di produzione del li­
bro a stampa nell’intero àmbito della regione, a livello di organiz­
zazione industriale. Altrove, oltre Savona, sono soltanto tenta­
tivi sporadici: a Novi, dopo il 1484, nel 1512; a Loano nel 1550.

Tuttavia alcuni quesiti rimangono. In quale misura la pre­
valenza di Genova anche in questo settore fu il risultato della sua 
preponderanza politica ed economica sull'intera Liguria? Per 
quanta parte l'attività dei torchi trasse qui stimolo ed alimento da 
motivazioni finanziarie ed in quanta, invece, da un'espansione 
culturale generalizzata che risponde alla condizione generale dei 
tempi? Quale fu il risultato, indipendentemente dalla specifi­
ca produzione ligure, dello sviluppo dell’arte tipografica sulla for­
mazione di grossi complessi librari in Liguria: di vere e proprie 
biblioteche in senso moderno, grazie all’acquisita familiarità 
col libro, al costo più accessibile, alla stessa formazione della men­
talità e della passione del bibliofilo? Quale fu il nuovo rapporto, 
già sugl'inizi del secolo XVI, tra i libri a stampa e le opere ma­
noscritte nelle collezioni che vediamo fiorire nella Genova rina­
scimentale in proporzioni imprevedibili soltanto alcuni decenni 
prima?
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(32) F.L. Mannucci, Inventari della biblioteca di Agostino Giustinia­
ni, in Giornale storico e letterario della Liguria, II, 1926, pp. 263 - 291 
(in particolare, p. 263).

il paro (che sia detto senza invidia) in tutta Europa » f2). Mille 
libri formano una bella raccolta, impensabile, come biblioteca 
personale o collegiale, nella stessa Genova di cinquant'anni prima. 
Ed è cosa rimarchevole che essa — anche se per ora caso unico 
a noi noto — abbia avuto origine proprio ad opera di un ecclesia­
stico di grande famiglia signorile, superando di gran lunga — 
circa dieci volte tanto — la stessa biblioteca di San Lorenzo.

Ma più ancora che per l'entità numerica la biblioteca del Giu­
stiniani, in parte costituita dall’avo suo Andreolo, ma nella mag­
gior parte messa insieme con grandi spese e fatiche da lui stesso, 
si segnala, com’egli dice, per la varietà e rarità dei volumi che 
ne fanno parte, sì da potersi considerare senza pari in Europa. 
C’è forse un po’ di esagerazione, ma c’è anche molto di vero.

Purtroppo noi non ne possediamo il catalogo completo, ma 
soltanto due inventari parziali, per un complesso di alcune centi­
naia. Tuttavia essi sono sufficienti a mostrarci alcuni dati di fatto 
di notevole rilievo. Innanzi tutto che il libro a stampa ha fatto 
una rapida strada, dal momento che la maggioranza dei volumi 
del Giustiniani sono incunaboli o cinquecentine dei primi lustri 
del secolo. In secondo luogo che un profondo mutamento del 
« tono » culturale è intervenuto rispetto al secolo precedente, 
per cui, pur essendo il Giustiniani un membro della gerarchia 
episcopale, troviamo nella sua libreria, accanto alle opere della 
cultura tre-quattrocentesca, sia religiosa, sia laica, anche scritti 
di matematica, di medicina, di scienze; autori come Erasmo da 
Rotterdam o il Cardinal Bessarione o Marsilio Ficino; testi in gre­
co, in ebraico, in arabo, compresi alcuni vocabolari; addirittura 
un Liber scriptus literis egiciachis, non grecis, non caldeis, non 
latinis, non ebreis.

Quel cosmopolitismo culturale e quell’universalità tematica 
nel campo del sapere, che non abbiano riscontrato nella compo­
sizione delle biblioteche del Tre-quattrocento, qui prese in esame, 
si dispiegano dunque ampiamente al principio del secolo XVI 
nella collezione del vescovo di Nebbio. E non si tratta di un caso 
isolato, anche se particolarmente vistoso. Il Giustiniani apre infat-
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ti la serie dei grandi complessi librari che fioriscono in Liguria 
in età moderna, sia per opera di singoli privati, sia per iniziativa 
di enti o associazioni. Proseguendo nel tempo, potrei infatti ri­
cordare altri esempi insigni di biblioteche personali di particolare 
ampiezza e ricchezza, come la raccolta di Filippo Sauli (33), quella 
di Giulio Pallavicino ("), quella di Demetrio Canevari (35). Potrei ri­
cordare di nuovo la biblioteca dei Domenicani di Taggia, fondata 
nella seconda metà del secolo XV, ma sviluppatasi soprattutto 
nel secolo successivo, o l’Aprosiana di Ventimiglia, o lo stesso 
nucleo originario dell’attuale Biblioteca universitaria di Genova.

Che l'incremento dell'arte della stampa in Liguria, e non solo 
in essa, abbia avuto una funzione se non altro stimolante, anzi 
promozionale, mi sembra fuori di dubbio. Ma è anche indubbio 
che altri motivi sussistono. Si direbbe che, dopo secoli di chiusura 
in attività freneticamente politico-economica, Genova e, con es­
sa, la Liguria si vadano aprendo ad un • senso della vita più 
raffinato ed edonistico, ad un certo gusto per Yotium culturale, 
anche al di fuori degli ambienti letterari, al sapore della novità, 
all’interesse per i dibattiti delle idee, i confronti delle opinioni, 
la varietà degli orizzonti culturali. Anche in senso utilitario il li­
bro non è più inteso come strumento professionale, ma assur­
ge, per opera di autori o di lettori, al livello della discussione di at­
tualità: ad esempio, sulle forme istituzionali dello Stato, sui con­
flitti religiosi, sull'eticità del guadagno. Dopo la lunga dicotomia, 
per cui gli uomini di dottrina non sono parsi mai o quasi mai 
impegnati nella vita politica, ora finalmente la cultura diventa 
chiaramente collaboratrice della classe dirigente, con nomi come 
quelli di Luigi Spinola, del Partenopeo, di Pelegro Grimaldi, di 
Iacopo Bonfadio. E mi sembra notevole e logicamente conse­
quenziale il fatto che vengano alla luce e trovino posto nelle bi­
blioteche, con maggiore frequenza che per il passato, opere, ma-

(») Sulla biblioteca del Sauli cfr. G. B. Spotorno, Storia letteraria 
della Liguria, III, Genova, 1824; G. Bertolotto cit., pp. 9-64.

I34) Sulla biblioteca del Pallavicino cfr. E. Grendi, Giulio Pallavi­
cino e il suo diario genovese (1583-1589), in Ricerche di archivio e studi 
storici in onore di Giorgio Costamagna, Roma, 1974, pp. 73-96 (in par­
ticolare, pp. 78-79). Nel 1584 la biblioteca del Pallavicino contava oltre 
2.000 volumi.

(3S) Catalogo del fondo Canevari della Biblioteca "Berio" di Genova, 
a cura di R. Savelli, Firenze, 1974.
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*

Perché non si pensi che il nuovo fervore per il libro, mano­
scritto, ma soprattutto a stampa, il dilatarsi delle collezioni di 
codici, d’incunaboli, di cinquecentine, l'interesse per le opere nuo­
ve, la suggestione esercitata dai modelli culturali del mondo gre­
co, arabo, ebraico, come pure dalla cultura francese e soprattutto 
spagnola, sono soltanto appannaggio di uomini di particolare 
gusto e propensione, eredi della tradizione umanistica, sarà oppor­
tuno rivolgerci, come ad indice significativo, al livello più mode­
sto dell'organizzazione culturale ecclesiastica della fine del Cin­
quecento.

Ho rilevato la limitata consistenza contenutistica dei comples­
si librari trecenteschi della cattedrale di Savona e della catte­
drale di Genova, tutt’e due indirizzati a precise finalità. Non ho 
parlato, per il Tre-quattrocento, di biblioteche parrocchiali per­
ché esse ci sono note soltanto per qualche chiesa cittadina 
genovese, mentre ignoriamo quasi tutto per i centri rurali do­
ve, al più, i parroci ed i cappellani sembrano limitarsi al pos-

ra
il Quattrocento? In quanta parte si tratta di 
della Liguria del Rinascimento; ed in quanta sono 
si del "mutamento italiano ed europeo? E' un 
blemi aperti, che non mi sentirei qui di affrontare.

o liguri di varie disci-noscritte o a stampa, di autori genovesi 
piine.

E’, in sostanza, il medesimo fenomeno di civile rinnovamento 
per cui si apre a Genova la Strada Nuova, definita più tardi 
la « Via dei Re »; si costruiscono gli splendidi palazzi del centro 
urbano e le magnifiche ville della periferia e delle Riviere; si 
trasformano profondamente il ritmo ed il modo della vita quoti­
diana, nell’arredamento della casa, nel vestiario, nella mensa, 
nel divertimento.

Quanto di tutto questo è in conseguenza ed in funzione della 
nuova posizione della Repubblica nel tessuto internazionale, cioè 
del suo passaggio dall'isolamento egemone del Comune marittimo 
medievale alla funzione organica dello Stato moderno di seconda 
grandezza, che ruota nell'àmbito della potenza francese e, ben 
presto, spagnola? Quanto, invece, è lo sviluppo di fermenti, tutto- 

da individuare nella loro complessità, già in atto fra il Tre ed 
un fatto originale 

soltanto rifles- 
altro dei prò-

* *
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(») Anche questi inventari sono stati reperiti e trascritti da R. 
Saggini, in sede di tesi di laurea: cfr. nota 9 del presente lavoro. 
Esprimo aH'Aulrice un sentito ringraziamento.

sesso di qualche Bibbia o di qualche codice per la Messa 
ed i Vespri. Recenti indagini hanno portato alla luce gl’inventa­
ri delle raccolte librarie esistenti presso le chiese di diverse lo­
calità extraurbane della diocesi di Savona: a San Biagio del Fi­
nale, San Dalmazzo di Monticeli©, Sant'Eusebio di Perti, San Ni­
colò di Calice, San Lorenzo di Vene, San Pietro di Rialto, San 
Martino di Carbuta, San Lorenzo di Feglino, San Lorenzo di Or­
co, San Cipriano di Calvisio, San Maurizio di Segno, San Ber­
nardo in Valle, Sant’Ambrogio di Varazze, Santa Maria di Cogo- 
leto. Aggiungo, per completezza di segnalazione archivistica, San 
Pietro di Savona. Si tratta d’inventari compilati in varie riprese, 
nel 1582, 1587, 1589, per decreto dell’ordinario della diocesi, che 
desiderava conoscere quali fossero i mezzi di cultura dei suoi 
parroci, soprattutto per accertarsi che non entrasse o rimanesse 
in circolazione « alcun libro suspecto » (36).

Sono biblioteche di consistenza diversa: si va dagli 8 volumi 
di San Bernardo in Valle ai 58 di San Biagio del Finale, con una 
media che sta tra i 13 ed i 31 volumi per le altre raccolte. E si trat­
ta, naturalmente, per la massima parte, di raccolte di opere desti­
nate alle esigenze del culto. Un esame analitico non sarebbe 
privo d’interesse; ma non è questo il momento per compierlo. 
Ai nostri fini basteranno alcune osservazioni generali.

Rilevo, innanzi tutto, che l’entità delle librerie presenta un 
qualche rapporto con l'importanza del centro abitato in cui si tro­
va la chiesa relativa: i casi contrapposti di San Bernardo in Valle 
e di San Biagio del Finale sono significativi. Inoltre quelle biblio­
teche — ad Orco, a Calice, a Calvisio — per le quali possediamo 
due inventari, del 1582 e del 1589, compilati dietro mandato ve­
scovile, presentano, tutte, un incremento numerico dei libri, in 
esse contenuti, tra la prima e la seconda recognizione: un incre- 

. mento pari ad un sesto, ad un quinto, ad un quarto della loro 
consistenza nel breve giro di sette anni. Pure ammettendo qual­
che omissione nel primo dei due inventari, è innegabile l’in­
teresse di quei sacerdoti — anche dietro stimolo della curia ve­
scovile che trasmetteva suggerimenti ed istruzioni — per l'am-
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(37) Ritengo che si tratti dell’Oralio habita. in convento Mantuano.

pliamento e l’aggiornamento della propria informazione, sia per 
le esigenze del ministero a loro affidato, sia per amore del sapere.

In secondo luogo, debbo ripetere un’osservazione già fatta 
a proposito della biblioteca del Giustiniani: sulla prevalenza delle 
opere a stampa, ora per lo più in edizioni del secolo XVI, rispet­
to a quelle manoscritte. Donde è facile la conclusione circa l’im­
portanza dello sviluppo dell’arte tipografica — cosa d’altronde già 
risaputa, ma che qui trova una puntuale conferma — nell’amplia­
mento della cultura ad ogni livello.

Infine: la composizione di questi complessi librari. Com e logi­
co, vi figurano in prevalenza i libri di Chiesa, per il culto, l’istru­
zione religiosa, la predicazione. Tuttavia non mancano in diverse 
sedi (a San Dalmazzo di Monticeli©, San Nicolò di Calice, San 
Lorenzo di Vene, San Lorenzo di Foglino, San Maurizio di Segno, 
Santa Maria di Cogoleto) gli humanitatis libri, e non soltanto 
nei testi in uso nell’insegnamento, ma su più vasto orizzonte: 
Terenzio, Catullo, Cicerone, Cesare, Sallustio, Virgilio, Orazio, 
Tibullo, Ovidio, Lucano, Seneca, Marziale, Quintiliano, Boezio, 
ed anche Plutarco. Merita una particolare segnalazione la pre­
senza a Finalborgo, del Petrarca col De remedis e di papa Pio II 
con la Historia de conventu (37). Né possono tacersi, un po’ dapper­
tutto, i testi di diritto, nei quali alla tradizione tre-quattrocente- 
sca, di cui ho già discorso, si uniscono i decreti del Concilio di 
Trento.

Gli autori ecclesiastici dei secoli XV e XVI hanno un largo 
spazio, come i meglio rispondenti alle nuove esigenze, spirituali e 
disciplinari, della Chiesa di Roma dopo il Grande ed il Piccolo 
Scisma d'Occidente, più ancora dopo la Riforma protestante e 
nell’àmbito della Controriforma cattolica. Desidero qui sottolinea­
re un fatto che mi pare sintomatico, da un lato per gli ovvii 
collegamenti con il quadro degli orientamenti politici della Repub­
blica genovese e come conseguenza della stessa presenza della 
Spagna nella Riviera occidentale con il possesso del Finale, dal­
l’altro come dimostrazione tangibile dell'incidenza che una tale 
situazione determinò anche in sede culturale, per lo meno nella 
Liguria di Ponente. Si tratta della frequenza, fra i titoli dei libri,
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* * *

A questo punto, dovrei concludere. Ma una conclusione mi 
sembra impossibile, non tanto perché non v’è mai fine nell’ela­
borazione della tematica storica, quanto perché troppo rimane 
ancora da scavare in sede analitica, per poter giungere a va­
lutazioni attendibili, anche se provvisorie. Per questo il convegno, 
promosso dalla Società Savonese di Storia Patria, riesce opportu­
no: per le notizie che ne emergeranno, per i problemi che ri­
marranno o verranno aperti, per gl’interrogativi a cui si potrà 
o non si potrà dare risposta, per le nuove tematiche che saranno 
proposte, per le discussioni che spero non mancheranno nella 
ricerca oggettiva della conoscenza del passato.

(■’s) Per l'identificazione degli autori cfr. M. Damonte, Il santuario 
di N.S. della Misericordia in un'opera spagnola del secolo XVII, in 
Atti e memorie della Società savonese di storia patria, Vili, 1974, pp. 
3-6 (dell'estratto).

(”) Su Lorenzo Guglielmo Traversagni e gli altri letterati della 
sua famiglia cfr. F. Noberasco, Gli scrittori della città di Savona, parte 
I, seco. XIV-XVII, in Atti della Società savonese di storia patria, Vili, 
1925, pp. 139 - 217; F. Bruno, La ricostituzione del Libro d'oro del Co­
mune di Savona, parte V, ibidem, pp. 239-253; G. Farris, Amicizia ed 
entusiasmo per le Humanae litterae” in una lettera inedita di Iacopo 
Bracelli a frà Lorenzo Guglielmo Traversagni, in Atti e memorie del­
la Società savonese di storia patria, n. s., Ili, 1970, pp. 139-142; id., Uma­
nesimo e religione in Lorenzo Guglielmo Traversagni, Milano, 1972; 
Lorenzo Guglielmo Traversagni (1425-1505), De varia fortuna Antiochi, 
a cura di G. Farris, Savona, 1972

degli scrittori iberici del Quattro, ma soprattutto del Cinquecen­
to, quasi sempre in edizioni a stampa, taluna delle quali recentis­
sima, per lo più nella traduzione italiana, ma in qualche caso 
nel testo originale, latino o castigliano: Andrea Hispano con il 
Confessionario, Francisco de Viteria con la Stimma sacramento- 
rum Ecclesiae, Hernando de Pineda con il Fior de las Rosas, 
Luis de Granada con la Guida de peccatori, il Memoriale della 
vita cristiana e l’antologia dei Fiori preciosi, Diego de Ledesma 
con la Somma della dottrina cristiana, Gaspar de Laorte con il 
Conforto degli afflitti, Diego de Estella con il Libro della vanità 
del mondo, Martin Azpiculeta col Manuale de’ confessori f38). 
Ed è anche significativa, come indice della continuità d’una linea 
di cultura, affermatasi nel Quattrocento a Savona con Gugliel­
mo Lorenzo Traversagni (39), la ripetuta presenza del Vocabuli- 
sta ecclesiastico di Giovanni Bernardo Savonese.
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** *

un lato, e la Liguria, 
a che punto la cultura.

(«) Cfr. G. Pistarino, La Liguria nella storia d'Italia, in Cultura e 
scuoia, X - 40, Roma, 1971, pp. 85-94.

Ho sorvolato volutamente Sull’Umanesimo ligure: non solo 
perché ne hanno trattato ampiamente autori più di me competen­
ti, ma anche perché ritengo che sarebbe improprio insistere su 
un tema che affonda le radici altrove; che corre in sostanza 
sulla comparazione tra la Toscana, da 
dall’altro, al solo scopo di stabilire fino 
irradiata dalla prima, abbia fatto presa sulla seconda, e fino a 
che punto quest'ultima sia stata ad essa aperta e recettiva. 
Io credo invece che non si debbano a tutti i costi ricercare vir­
gulti dalle radici lontane e deplorare lacune ed assenze. Penso 
all'esistenza di una civiltà ligure, dai propri connotati originali: 
nella quale anche le mancate o minori rispondenze ad altri 
moduli di vita, la costanza delle antiche tradizioni e le aperture, 
più o meno repentine, in direzioni unilaterali hanno un loro si­
gnificato.

Perciò non dobbiamo rammaricarci se a Genova ed in Li­
guria circolano scarsamente taluni autori e taluni libri nel secolo 
XV; se la stampa vi ha origini tarde, sporadiche e contrastate, 
come d'altronde in molti altri luoghi, se ci rimane l'impressio­
ne di un brusco trapasso, di un vero e proprio iato tra il medioe­
vo e l’età moderna. E’ possibile che future ricerche mostrino 
trattarsi di nostre impressioni errate: che, ad esempio, nel Quat­
trocento esistono già in loco, in linearità consequenziale, tutte 
le condizioni determinanti per la situazione del secolo successi­
vo, e che il presunto iato è dovuto soltanto a nostro difetto di 
informazione. Ma non è neppure da escludere che l'eventuale 
conferma di quanto sinora ci risulta sia da assumersi come un 
altro segno della sostanziale estraneità della Liguria al ritmo del­
la storia italiana (40): per la sua vocazione più mediterranea che 
continentale; per i suoi più stretti legami con il mondo bizanti­
no ed islamico; per la sua particolare visione del problema del 
l’ebraismo; per il suo rapido e deciso collocamento, a partire dal 
secolo XVI, nell'area dell’influenza spagnola.
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(■*') Relazione del 13 dicembre 1451 al duca di Milano: cfr. L. Rossi, 
Nicolò V e le potenze d'Italia (1447-1451), in Rivista di scienze storiche, 
Il-III, 1905-1906, doc. 34, p. 132.

Autorità, illustri colleglli, signore e signori, 
in un giorno del 1451 papa Nicolò V, Tommaso Parentucelli da 
Sarzana, che ben conosceva i Liguri e la Liguria, confidò ad un 
ambasciatore: « Zenoesi sono strani cervelli e non vogliono spen­
dere » (■”). La cultura, soprattutto la cultura attraverso codici, 
manoscritti, incunaboli, ha un suo prezzo, anzi un prezzo eleva­
to: ancora per i genovesi del Quattrocento, che « non vogliono 
spendere », essa rappresenta un fatto improduttivo, quando va ol­
tre l'immediato fine strumentale o la possibilità di capitalizzazio­
ne. Ma poco più di ottant'anni dopo Agostino Giustiniani scrive di 
avere messo insieme la sua biblioteca, per pura passione biblio- 
logica e culturale, « con maggiore spesa che si convenisse alle 
facoltà sue »: dove l'amore per il sapere ed il gusto del biblio­
filo non trovano ostacolo in considerazione finanziaria.

Certo, in ragioni economiche può risiedere la differenza tra 
le più o meno modeste raccolte genovesi e liguri del Tre-quattro- 
cento, composte di manoscritti comunque costosi, e le assai più 
ricche biblioteche del secolo XVI, messe insieme, in massima 
parte, con il relativo minore dispendio che gradualmente compor­
tò il libro a stampa. Ma la differenza quantitativa tra le une e le 
altre è troppo rilevante, le parole del Giustiniani sono troppo 
esplicite, la costituzione delle biblioteche delle chiese periferi­
che, di cui ho dato un esempio per la diocesi di Savona, è un 
fatto troppo vistoso perché non si tratti in realtà anche di qual­
cos’altro: di un cambiamento di mentalità, di una mutata abitu­
dine spirituale, di una più alta considerazione della cultura in 
un rinnovato senso della vita e, pertanto, di una nuova colloca­
zione del libro nella scala dei valori umani, di una nuova conce­
zione della biblioteca come entità molteplice, e non più settoria­
le, dell’organizzazione del sapere.

La civiltà genovese e ligure, nella ricchezza e varietà delle 
sue componenti, è un fenomeno complesso, nel quale l’analisi 
del fattore « libro » è rimasta finora in subordine rispetto a quella 
dei dati politici, economici, sociali. I problemi aperti sono non 
pochi e non facili. Manchiamo ancora di un’opera di spoglio si-
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(42) Per Genova cfr. S. Fini, Codici musicali genovesi dal secolo 
XIII al secolo XVI, tesi di laurea, Università di Genova, Facoltà di Let­
tere e Filosofia, anno accademico 1970-71 (relatore G. Pistarino). Per 1 
codici musicali della cattedrale di Savona cfr. la tesi di laurea di R. 
Saggini, di cui alla nota 9 del presente lavoro.

stematico del materiale archivistico, sul tipo di quello che è sta­
to compiuto di recente per la Sicilia, ma non limitato al solo 
medioevo, mentre, ad esempio, tra gli atti notarili dell’Archivio 
di Stato di Genova possono ancora rinvenirsi elenchi di libri, 
compilati soprattutto in occasione delle successioni ereditarie, 
ed altrettanto riteniamo possa ipotizzarsi per i minutari dei no­
tai che si conservano negli altri archivi della regione, a partire da 
quelli savonesi. Manchiamo di un censimento esauriente dei codi­
ci medievali e della prima età moderna, esistenti in Liguria, ivi 
compresi i libri musicali, per i quali una rassegna relativa a 
Genova ed un’altra relativa a Savona hanno dato risultati note­
voli C2). Manchiamo di un catalogo completo degl’incunaboli e del­
le cinquecentine, stampati o attualmente conservati in Liguria. 
Né sappiamo a sufficienza sull’attività culturale, pubblicistica, edi­
toriale, dei genovesi emigrati all’estero, in Italia e fuori.

Insomma: c’è molto lavoro da compiere. Questo convegno 
è di buon auspicio a sperare che in un giorno, prossimo o lonta­
no, possa dirsi compiuto.



ENZO BOTTASSO

LA PRIMA ETÀ' DELLA STAMPA IN LIGURIA

Giusto intorno a cinque secoli fa viene maturando l'aspetto 
più appariscente, e insieme più fecondo di risultati destinati a 
consolidarsi e a durare nei secoli, dell'introduzione in Europa 
della stampa a caratteri mobili. Nei prodotti della nuova arte 
la pedissequa imitazione, quasi la contraffazione del mano­
scritto — da secoli cristallizzato in ben definite caratteristiche 
— lascia gradualmente il posto a forme nuove, degna veste 
di un mezzo di comunicazione cui si viene attribuendo una fun­
zione ed una portata affatto diverse e sconosciute alle età pre­
cedenti.

Si tratta di forme dapprima sporadicamente e quasi ca­
sualmente sperimentate da qualche modesto stampatore, che 
a poco a poco diventano pratica diffusa non più secondo l’estro 
di un singolo, ma in obbedienza a precise esigenze pratiche. 
Il fenomeno si delinea con sempre maggiore chiarezza nell'ul­
timo ventennio del secolo XV per imporsi quindi, cóme norma 
generale, nel ventennio seguente.

Assume di per sé, ricordiamolo, un'importanza che va bene 
al di là della pura e semplice evoluzione di alcuni aspetti 
dell’arte grafica: sotto le spoglie nuove è un contenuto nuovo, 
sono caratteri nuovi della comunicazione scritta ad affacciarsi 
e ad affermarsi come prevalenti. La mutata veste accompa­
gna cioè una crescita esponenziale della produzione libraria 
che si delinea appunto nel mezzo secolo a cavallo dell'anno 
1500 e segna il passaggio da una disponibilità totale di libri 
(fra stampati e manoscritti) di qualche centinaia di migliaia
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a quella di molle decine di milioni; riflette cioè inevitabilmente 
un formidabile balzo quantitativo sul piano della qualità. Ad 
una netta prevalenza dei non moltissimi testi che formano la 
base della cultura tradizionale, di ristampe cioè dei medesimi 
manuali, delle medesime sillogi e di una ristretta rosa di grandi 
opere di letteratura e di pensiero si sostituisce gradualmente 
una gamma di pubblicazioni di tipo nuovo, o di pura e sem­
plice divulgazione, di edificazione, di utilità spicciola, magari 
di stretta attualità, oppure nuove presentazioni dei più impor­
tanti fra i testi d'antica diffusione, ad esempio in edizioni filo­
logicamente più curate, in collezioni complete in luogo dei com­
pendi e delle antologie, od anche in volgarizzamenti. Sono tutte 
dirette conseguenze del fatto che la cerchia dei lettori si va pro­
gressivamente allargando ed esprime quindi interessi, curiosità, 
esigenze affatto diverse da quelle della tanto più angusta cer­
chia di chierici, di dotti in cui si esauriva qualche generazione 
prima.

Da questo variare dei contenuti di stampatore in stampa­
tore, e magari di lustro in lustro, affiorano svariatissimi indizi 
a suggerire un disegno sempre più ricco di particolari dell’e- 
volversi e del mutare del mezzo di comunicazione grafico; una 
trama di legami, d'imitazioni, di voghe rapidamente diffuse as­
sai più fitta, complessa, carica d'implicazioni e di risvolti dove 
la maggiore concentrazione di attività tipografiche ha accelerata 
la ricerca di un più vasto mercato e insieme di un’adeguata 
trasformazione del prodotto da collocarvi.

Questo capitolo della storia del libro in gran parte ancora 
da scrivere, o quanto meno da rielaborare, da digerire, da svi­
luppare nelle sue varie ed imprevedibili conseguenze presenta 
anche un curiosissimo risvolto geografico, tutt'altro che irrile­
vante per la storia della cultura europea. Nei due lustri seguenti 
al famigerato sacco di Magonza la stampa s’irradiò rapidamente, 
come una rosa di proiettili, in tutti i paesi dell'occidente ric­
chi di qualche tradizione culturale; ma due furono i poli del 
suo sviluppo fuori della sua patria d’origine. Due poli d'ineguale 
importanza, gravitanti alle estremità settentrionale e meridio­
nale della fascia renana e, in parte, subalpina dove nacque e 
maturò i primi frutti: le Fiandre e i Paesi Bassi attorno alle
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foci del Reno, l’Italia alle spalle dell’alto corso di questo fiume, 
cuore d’Europa, ai piedi della catena alpina.

Il libro nuovo, destinato ad una cerchia di lettori ed a un 
tipo di lettura diversi da quelli delle generazioni precedenti, 
nuovo nella forma più ancora che nei contenuti, maturò preci­
samente nell'ultimo quarto del secolo XV in queste due aree 
geografiche, che proprio nello stesso periodo si vennero affer­
mando, in modo del tutto inatteso, come sede delle due più 
fitte concentrazioni dell’industria tipografica. L’uno e l'altro 
fenomeno si verificarono in misura di gran lunga più rilevante, 
e quindi ricca di conseguenze d'ogni genere per la storia della 
cultura, nell’Italia settentrionale, e cioè allo sbocco mediterra­
neo della fascia centro-europea or ora menzionata: ed il fulcro 
dello sviluppo fu rappresentato dal massimo emporio marittimo 
dell’epoca, Venezia. Nel corso del Quattrocento dalle più di 150 
officine tipografiche sorte sulle isolette della laguna uscirono 
circa 4000 edizioni: in cifre, quasi un settimo (ma assai di più 
come importanza intrinseca, mole, tiratura e diffusione) rispet­
to all’intiera produzione del secolo.

Su scala minore il fenomeno veneziano venne subito riecheg­
giato per buona parte della valle del Po ed anche al di là dello 
Appennino in ogni città ricca di qualche vocazione ai traffici 
o all’industria, magari con sfumature diverse nel tipo di pro­
duzione — concentrato su determinate materie, o impegnato 
nella ricerca del basso costo anche a scapito della qualità, o 
magari prevalentemente destinato a determinati mercati tran­
salpini.

La cospicua frazione degli incunaboli della stampa (un 
terzo abbondante del totale) uscita dai torchi italiani rap­
presenta insomma qualcosa di ben diverso da una normale 
risposta alle richieste del mercato librario quale si era venuto 
gradualmente espandendo fra il Tre e il Quattrocento: riflette 
invece la ricerca di una cerchia nuova e ben più larga di clien­
tela, la A'olontà di assicurarsi un pubblico nuovo, un tipo di 
lettore diverso da quello dell’età del manoscritto — e non 
su scala locale, dove mancherebbe la remunerazione agli in­
vestimenti richiesti da edizioni non più rassegnate alle limita­
zioni implicite nella pedissequa imitazione del manoscritto 
e quindi nell’accettazione delle sue imperfezioni.
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a culminare

Mentre tutto il settore produttivo sembra puntare alla ri­
cerca di sbocchi non soltanto nazionali, ma anche oltremon­
tani, anche nelle più modeste fra queste edizioni si vengono 
affermando caratteristiche nuove (pagina di titolo, numerazio­
ne delle carte, indici) dapprima sporadicamente suggerite da 
esigenze o opportunità pratiche, quindi a mano a mano frutto 
duna ricerca sempre meglio consapevole d'una veste nuova, 
adatta a bisogni nuovi, a lettori nuovi — fino 
nelle grandi edizioni illustrate dell'ultimo decennio del secolo, 
orgoglio se non addirittura esclusiva dell'arte tipografica ve­
neziana.

Questa vicenda assolutamente unica proprio per il suo 
trovarsi al centro della storia del libro quattrocentesco è stata 
piuttosto accettata come conseguenza di fattori esulanti dal­
l’ambito vero e proprio di questa storia che non indagata a 
fondo nelle sue motivazioni, anche strettamente tecnologiche 
o commerciali, nella sua effettiva portata, nelle sue svariate 
conseguenze ed anche nelle sue anomalie, nelle sue eccezioni. 
La più singolare fra queste ultime è rappresentata senza dub­
bio dalla Liguria: ma la storia del libro a stampa in questa 
regione, diligentemente indagata più di un secolo fa da Nicolò 
Giuliani e Luigi Tommaso Belgrano, sembra avere perduto da 
allora in poi ogni interesse almeno nell’insieme dei suoi primi 
decenni.

Come non se lo chiesero i primi ricercatori, comprensi­
bilmente paghi della puntualizzazione erudita dei dati che con­
sacravano l'apporto locale ai primordi della tipografia, così 
nessuno da allora in poi si è chiesto non diciamo come si con­
figuri, non diciamo che cosa significhi, ma almeno in quali 
termini esattamente si presenti la produzione del libro in Li­
guria proprio durante il cinquantennio che ne vede un’esplo­
sione non più uguagliata in qualunque altro tempo o Paese 
nelle regioni contermini, o alla medesima latitudine.

Da noi invece non c’è nessuna esplosione, nessuna reazione 
a catena: sembra piuttosto di assistere ad un fenomeno meteo­
rico, all’accendersi quasi contemporaneo e abbastanza precoce 
di questa fiammella in tre luoghi diversi, e ben presto ad un 
suo affievolirsi, che non le consente di brillare a intermittenza 
se non in un luogo soltanto. Il fenomeno poi — fatto ben
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un grosso volume di 
l’Eneide. La precedono 5

più singolare — si protrae in misura sempre più netta per 
mezzo secolo e oltre, gli intervalli si fanno sempre più lunghi, 
gli episodi di ripresa sempre meno significativi, in un conte­
sto (non dimentichiamolo) di crescita esponenziale della pro­
duzione libraria in tutta Europa. Non c’è spazio quindi per 
il dubbio che quest’inferiorità ligure sia effetto di un’illusio­
ne ottica, dovuta ad una malavventurata penuria o fortuita 
sparizione di documenti; ovvero che sia il risultato di un 
casuale accumularsi di circostanze tali da perpetuare su di 
una errata direttrice di sviluppo le conseguenze d’una falsa 
partenza. Se vogliamo convincercene sarà bene seguire da vi­
cino, anno per anno ed episodio per episodio, almeno le pri­
me tappe di questa vicenda.

La data 1472 compare in fondo ad 
71 carte contenente le Georgiche e 
versi:

Sculpserunt docti manibus sed pectore firmo 
Carmina Virgili vatis super aethera noti 
Jacobus existens primus: Baptista sacerdos 
atque Allexandei' comites in amore benigni. 
Qui fivizani vivunt super oppida digni.

La cittadina di Fivizzano in Lunigiana vide dunque per 
prima il sorgere dell’arte nuova: ne firmò i primi prodotti 
non un vagante stampatore tedesco, ma un artigiano indigeno. 
Oltre a questo Virgilio datato e per il quale si riconosce la 
collaborazione di un Battista e di un Alessandro, un colofone 
poetico compare anche in fondo ad un altro classico, più esi­
guo, con la medesima firma:

Octo bis satyras luuenalis perlege aquini: 
Scripsit quas lacobus aere notante manu 
De Fiuizano; veneta sed doctus in urbe: 
lampridem Lune patria clara tenet.
Solue preces solus quicunque uolimina cernis:
Maxime qui pauper porrige nota deo.

La data del Giovenale dovrebbe essere la stessa; e sempre 
del 1472 si dichiara esplicitamente, pur tacendo il nome di 
Jacopo, un’altra collezione di testi dell'aurea latinità di poco 
più consistente come volume: quattro operette di Cicerone, 
De Officiis, Paradoxa, De amicitia, De senectute, che occupano
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104 carte in un formato di poco più basso dell’oblungo Virgilio 
(dove la pagina stampata misura 216 mm. su di una larghezza 
di 103).

La tipografia dovette continuare a Fivizzano, donde usci­
rono pure nel 1473 una Vita della Vergine di Angelo Cornaz- 
zano, e nel 1474 un Sallustio attribuiti dai vecchi bibliografi 
alla capitale della nostra tipografia, Venezia, dov’è sicuramente 
attestato che Jacopo passò a stampare fra il 1476 e il 1477 
quattro o cinque volumi: due di Cicerone (le medesime quattro 
operette e le letture familiari), il Liber Plusiognomiae di Mi­
chele Scoto, una grammatica di Prisciano e forse una di Nicolò 
Perotto.

Nella Venezia degli anni '70, ancora dominata dalle due 
grandi imprese editoriali di Nicola Jenson e Giovanni da Co­
lonia, questo pioniere lunense impresse un carattere ancora più 
omogeneo alla propria produzione: non è forse da escludere 
che in essa fin dall’inizio gli interessi culturali, umanistici aves­
sero un peso non minore di quelli strettamente commerciali. 
Val la pena di ricordare in proposito che i caratteri impiegati 
nel 1472 a Fivizzano erano quelli con cui fu stampata, l’anno 
precedente e sempre a Venezia, la prima edizione dovuta a 
un italiano resosi padrone dell'arte nuova senza passare attra­
verso la collaborazione con maestri tedeschi, il prete Clemente 
da Padova.

Jacopo ebbe molto probabilmente un rapporto diretto con 
costui; magari su mandato degli Anziani di Lucca che già nel­
l'ottobre 1470 erano entrati con lui in trattative per ospitarne 
l’officina, ripetendo poi l’offerta nell'agosto 1472. Come Jacopo 
anche questo stampatore italiano d’un unico libro nel cosmo­
polita, fecondissimo ambiente veneziano dovette ispirarsi a mo­
tivazioni più complesse del puro e semplice successo com­
merciale.

Lo stesso va detto dei finanziatori di Jacopo a incominciare 
dal ricordato Battista, sacerdote anche lui; contribuisce a spie­
garci la scelta come sede d'una impresa sostanzialmente nuova 
e piena d'incognite di un modestissimo borgo sulla strada ap­
penninica del Cerreto, e la quasi inevitabile mancanza di svi­
luppi dell'iniziativa. Basta confrontare con questa la scelta d un 
altro ligure, dotato di ben più ardimentoso spirito imprendilo-
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riale: Filippo da Cavaniis a quell’epoca aveva già abbandonata 
la natia Lavagna per introdurre (a suo dire) la stampa a Mi­
lano, in un ambiente commercialmente propizio, cioè, e nello 
stesso tempo non dominato dal quasi monopolio delle due 
ditte transalpine sopra menzionate.

Il mancato sviluppo della tipografia ligure nel '400 non si 
spiega però soltanto con l’insediamento affatto anomalo ri­
spetto alla tendenza generale di questa prima iniziativa, pur 
coerentemente orientata verso scelte editoriali analoghe a quelle 
che assicurarono il successo milanese di Filippo da Lavagna 
— partito anche lui, manco a farlo apposta, da un’edizione delle 
lettere familiari di Cicerone, uscita il 25 marzo 1472 ricalcan­
done un’altra eseguita pochi mesi prima nella stessa Milano 
da Antonio Zaroto per conto di Panfilo Castaldi. In questo 
stesso torno di tempo cittadini e forestieri si davano da fare 
per produrre libri a stampa in entrambe le città portuali, Genova 
e Savona, per qualche rispetto almeno simili a Venezia come 
sbocchi della Pianura Padana ed analogamente favorite nel ri­
fornimento della materia prima dalla vicinanza di ormai antiche 
e fiorenti cartiere.

Le nuove iniziative rispetto a quella lunense non appari­
vano più conformi alla norma solo per la diversa ubicazione. 
Stavolta gli arnesi dell’arte non erano affidati a neofiti italiani, 
autodidatti o quasi, ma a professionisti venuti d’oltr’alpe a 
portare fra di noi un’esperienza collaudata nelle officine delle 
città renane, più o meno come era successo e veniva succedendo 

» nel resto d’Italia. I primi di costoro approdarono assai presto 
nel massimo porto ligure: già nel febbraio 1471 Antonio di 
Mattia d’Anversa c Lamberto di Lorenzo di Delft stipularono 
un contratto per l'esercizio di una tipografia con tre cittadini 
genovesi che anticiparono il modesto capitale necessario.

Non c’è pervenuto alcun libro stampato da questa società, 
anche se un documento di un anno più tardo, e cioè del feb­
braio 1472, sembra attestarne l’esistenza, presupposta anche da 
una protesta degli amanuensi nel maggio successivo contro la 
concorrenza che venivano a subire nel settore degli opuscoli di 
scarso valore e largo smercio. Da questa stessa protesta, dall’e­
siguità dei capitali menzionati nei contratti e dalla stessa man­
cata sopravvivenza anche di un solo esemplare possiamo arguire
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e da Bartolomeo da

il modestissimo livello di questa prima produzione: libri di de­
vozione, grammatichette ed altri testi per le scuole.

La petizione del maggio 1472, volta ad eliminare questa 
pericolosa concorrenza, anche se non fu accolta integralmente 
non dovette restare senza ripercussioni sull’andamento e sul­
l’indirizzo generale della società: verso la fine di giugno Lam­
berto di Delft si ritirò ed ai finanziatori genovesi ne subentrò 
uno di Mondovì, Baldassarre Corderò. Costui non tardò a ren­
dersi effettivo padrone dell’officina, che per sfuggire al dilagare 
estivo della peste aveva trasportata nella sua terra natale, 
dove uscirono le più impegnative edizioni di Sant’Antonino, di 
Ovidio, di Giovenale messe in cantiere nella primavera. Al po­
vero Antonio di Mattia non rimase che ritornare a Genova 
per associarvisi col collega e concittadino Enrico d’Anversa. 
Ma non sembra avervi incontrato miglior successo, poiché 
abbandonò la partita vendendo i suoi arnesi nel maggio 1474.

Le due sole testimonianze di questa fase genovese del suo 
lavoro sono due operette di modesta consistenza: una specie 
di lunario per il 1474 corredato da uno zibaldone storico-geo­
grafico desunto da due opere di Jacopo Bracelli e l'orazione 
rivolta nel dicembre 1471 da Benedetto Giustiniani a Sisto IV.

I due soci d’Anversa uscivano dalla scena genovese quando 
vi si affacciarono Mattia Moravo da Olmiitz e Michele da Mo­
naco con un voluminoso in-folio su due colonne: il commento 
di Nicolò da Osimo alla Stimma Pisanella già stampato a Ve­
nezia per ben due volte a pochi mesi di distanza, e cioè da 
Vindelino da Spira all’inizio dell'estate 
Cremona il 30 novembre. Evidentemente si era voluto puntare 
sul successo di una glossa che stava incontrando particolare 
favore rispetto al testo stesso cui si riferiva (uscito una prima 
volta solo nel 1473 e non più ristampato in Italia fino all’81), 
e fors’anche sullo sviluppo di scuole universitarie, in quel torno 
di tempo concesse da una famosa bolla di Sisto IV. Il salto 
rispetto ai libretti impressi da Antonio di Mattia era notevole; 
stavolta si trattava di un grosso volume di 370 carte, di poco 
inferiore per formato e caratteri alle due precedenti edizioni 
sulle quali (o almeno sulla prima) appare evidentemente esem­
plato, quasi contraffatto.

Impresa troppo impegnativa rispetto all’esiguo capitale?
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Non possiamo affermarlo; sappiamo di sicuro solo che Mattia 
Moravo ripartì di lì a poco per Napoli per incontrarvi miglior 
fortuna, rivendendo la propria attrezzatura a un frate carmeli­
tano, Battista Cavallo, il quale la impiegò in una produzione 
quanto mai prossima, per carattere e prezzi, a quella degli ama­
nuensi. Anzi ad un celebre mercante di testi a penna, Bartolo­
meo Lupoto, in un contratto coi propri associati nell’ottobre 
del 1476 s’impegnò a depositare per la vendita a prezzo non 
inferiore a 4 ducati la sua prima opera d’importanza, un « bre- 
viarium de camera secundum consusetudinem Romanae curiae » 
programmato per una tiratura di 300 esemplari e successiva­
mente portato a 450, forse perché tempo e spesa di composi­
zione si rivelarono maggiori del previsto.

Nello stesso anno di peste, 1472, cui risalgono i primi 
saggi pervenutici delle imprese di Antonio di Mattia, usciti 
come s’è detto a Mondovì, si dovette por mano anche a Sa­
vona ad una consimile edizione a largo mercato, uscita a 
quanto pare nella prima metà del 1473: la grammatica latina 
versificata dal duecentista Alessandro de Villedieu. Anche que­
sto è un libretto di poco più consistente della Raxone (30 carte 
appena), che termina con questa circostanziata esposizione del­
l’occasione in cui fu stampato:

Alexandri de Villa Dei Doctrinale (Deo laudes) feliciter expli- 
cit. Impressum sat incommode: cum aliquarum rerum quae ad 
hanc artem pertinent impressori copia fieri non potuerit in 
huius artis initio: Peste Genue: Ast: alibique militante. Emen­
davi! autem hoc ipsum opus Venturinus Prior grammaticus 
eximius, ita diligenter ut cum antea Doctrinale parum emen- 
datum in plerisque locis librariorum vitio esse videretur, nunc 
illius cura et diligentia adhibita in manus hominum quam 
emendatissimum veniat. Imprimentur autem posthac libri al- 
terius generis litteris, et eleganter arbitror. Nam et fabri et 
aliarum rerum, quartina hactenus promptor indigus fui, illi nunc 
Dei muncre copia est qui cuncta disponit prò sue voluntatis ar­
bitrio, amen.

Scoperto nel 700 sul mercato antiquario di Londra, ed 
acquistato nel secolo seguente dal duca d’Aumale per la Biblio­
teca Condè di Chantilly, dove ora si trova, l’unico esemplare 
superstite di questa edizioncina fu occasione di interminabili 
dispute fra i bibliografi del primo '800. I tipi di stampa, opera
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evidentemente d’un inesperto artigiano, furono addirittura cre­
duti scolpiti a uno a uno in rame p stagno anziché fusi, secondo 
l’ipotesi costeriana sui primordi della tipografia. E molto si 
volle arzigogolare sull’infierire dell’epidemia, sui tempi e luo­
ghi di un insegnamento grammaticale del nizzardo Venturino 
de’ Priori in varie località piemontesi e liguri.

Anzi lo scopritore, Meermann, confondendolo con un gram­
matico fiorentino attribuì a Firenze questa primizia della 
stampa; la più corretta attribuzione a Savona si deve, agli ulti­
mi del secolo, a Mauro Boni e fu meglio dimostrata dal padre 
Spotorno, pur rimanendo a lungo contestata per il desiderio 
di attribuire a qualche cittadina piemontese l’onore di aver 
dato la luce almeno ad un incunabolo.

Quali i tipografi? Un documento dell’aprile 1474 ci toglie 
ogni dubbio, rivelandoci che « quatuor teutonicos illius artis 
peritos » erano stati da tempo assoldati da Jacopo Torteroli 
e da altri cittadini di Sa\ona e s’erano quindi sciolti arbitra­
riamente da ogni impegno ripartendo insalutati ospiti per 
Roma portando con sé l’attrezzatura di proprietà sociale. Capo 
del gruppo era Enrico de Aegere d'Anversa, secondo ogni ragio­
nevole presunzione identificabile col collega di Antonio di Mat­
tia nella sua seconda officina genovese — già operante nell’ot­
tobre 1473 —, quando ai due venne concesso un mutuo di 
20 ducati da Martino de Puteo.

Attorno alla produzione libraria, in tutta la Liguria, non 
poteva ruotare se non una ben ristretta cerchia di persone: 
questo stesso Martino de Puteo lo ritroviamo, un anno più 
tardi, unico padrone dell'officina, nel frattempo passata attra­
verso altra mano.

Da queste intricate vicende di società fondate, sciolte, ri­
messe in piedi con l'intervento di nuovi finanziatori non pos­
siamo arguire fino a che punto fossero dalla parte del torto 
i quattro stranieri che nel 1474 vennero meno ai loro impe­
gni verso i soci di Savona per andare in cerca di più propizia 
fortuna in altri ambienti. Non sappiamo neppure se al mo­
mento della fuga avessero già posto mano all’edizione che se­
guì, corredata questa di tutte le indicazioni topografiche e cro­
nologiche: la Consolalio philosophiae di Boezio, 64 carte seni
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pre di modesto formato e curate nel testo dal solito Venturino 
de' Priori.

Nel colofone (versificato da lui come il sommario posto 
all’inizio del testo) l’umanista nizzardo ci dice che l’opera fu 
stampata durante il terzo anno del pontificato di Sisto IV 
nel convento savonese degli agostiniani dal frate Bonus Johan­
nes, « teutonicae gentis alumnum ». Sembrerebbe di dover in­
tendere che questo Giovanni Bono fu un agostiniano ligure 
impadronitosi della tecnica tipografica grazie al sodalizio coi 
quattro fiamminghi di cui si diceva poc’anzi, tanto da trasfe­
rirsi l’anno seguente a Milano dove il 21 luglio 1475 pubblicò 
la prima edizione delle Confessioni di Sant'Agostino. Ma il co­
lofone poetico (ancora di Venturino?) di quest'altra opera lo 
dice « teuthonicis delatus », fa pensare cioè ad un'origine tede­
sca, che gli può aver facilitato il sodalizio coi fiamminghi; e 
tedesco lo definiscono infatti alcune obbedienze di pochi anni 
posteriori. Assai più di questa origine transalpina importa rile­
vare come a Savona — né più né meno che a Fivizzano, e nel 
medesimo anno — il promotore di un’impresa tipografica cul­
turalmente più impegnativa di quelle genovesi si sia dovuto 
trasferire in uno dei due grandi centri editoriali dell’Italia 
settentrionale per continuarla e svilupparla: fra l’estate e l'au­
tunno del 1475 Giovanni Bono pubblicò a Milano ben tre volu­
mi, e precisamente oltre alle Confessioni (stampate una sola 
volta, anni prima, a Strasburgo) il De sita orbis terrarum et 
de singulis mirabilibus di Solino ed una specie di calendario 
dell’agostiniano di Piacenza Amadeus Derthonensis. Sono tre 
volumetti di ampiezza decrescente, da 164 a 122 e infine a 32 
carte soltanto (per l’ultima pubblicazione evidentemente com­
missionata al tipografo dal vicario provinciale dell’ordine e de­
dicatario del lavoro del confratello piacentino, Paulus Bergo- 
mensis); il formato è pressoché uniforme, un quarto che negli 
esemplari del British Museum misura rispettivamente 193 x 
143, 195 x 139 e 205 x 153 millimetri. Come se l'esperienza sa­
vonese avesse convinto il nostro frate a continuare nella me­
desima via e secondo la stessa impostazione grafica, anche 
dopo il suo trasferimento in una sede maggiore. Non per 
molto però, perché ai primi del '76 (la lettera di dedica del- 
l’Amadeus Derthonensis reca la data del 26 ottobre 1475) Gio-
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vanni Bono dovette abbandonare defitinivainente il mestiere, 
perché i caratteri da lui usati passarono nell’officina di Dome­
nico da Vespolate.

Le due serie esigue, ma non prive di significato delle quat­
tro o cinque edizioni di Fivizzano e delle due savonesi, oltre 
che per i legami col mondo ecclesiastico locale, presentano 
qualche altra affinità non del tutto casuale. Ben più eterogenei 
nella genesi e nel contenuto sono gli incunaboli genovesi, 
fra i quali tuttavia si contano sulle dita di una mano quelli di 
cui l’esistenza è sicuramente testimoniata dalla sopravvivenza 
di qualche esemplare, anche se la produzione se ne trascinò 
stentatamente fino al 1480 ed ebbe anzi uno strascico, in terri­
torio allora genovese, nel 1484.

Nel quinquennio 1476-1480 il carmelitano Battista Cavallo 
era rimasto l'unico tipografo genovese, anzi ligure; e per quel 
poco che ne sappiamo s'era impegnato a mantenersi, anche 
con accordi commerciali per lo smercio, negli angusti binari 
tradizionali propri delle botteghe di amanuensi.

Non ne uscì in sostanza neppure stampando il famoso sag­
gio d'un contemporaneo, frate Giovanni Annio da Viterbo, al­
lora stabilitosi in Genova per propagandare la lotta contro 
il turco con promesse « de futuris christianorum triumphis », 
col quale si conclude, 1’8 dicembre 1480, la prima serie dei, 
libri stampati a Genova. L'unico incunabolo apparso nel ter­
ritorio di questa, a Novi, si può considerare proprio una con­
tinuazione — alquanto più seria e impegnativa — di quest'ul­
timo tipo di edizione. E’ anch'essa l’opera di un religioso resi­
dente in Liguria, completata poco prima « in loco nostro apud 
Levantum Sanctae Mariae Nunciatae noncupato » il 13 dicem­
bre 1483: la Stimma casuum utilissima di fra Battista de Salis.

Di formato ridotto suppergiù come l’Annio, si presenta 
però come un blocco compatto di ben 408 carte, su due colonne 
che lo rendono quanto mai simile ai manoscritti diciamo così 
tascabili tanto diffusi in quel secolo.

L’incunabolo uscì a Novi con la data 1484 e la firma, quale 
incolam eiusdem terrae » d’un tipografo già sperimentato ne­

gli anni precedenti a Venezia (1479-82) come a Pavia (1482-83), 
Nicolò Girardengo.
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A Pavia, presso il di lui parente e socio Francesco, fu 
anzi ristampato col titolo, rimasto più noto, di Summa Rosella 
il 15 aprile 1489: stavolta a piena pagina e con caratteri meno 
minuti, sì da occupare 465 carte. A suo modo, per questa 
pronta fortuna e per il suo inserirsi nel filone di un’importante 
e duratura tradizione editoriale, rappresenta un'eccezione ri­
spetto alla produzione ligure del decennio che possiamo far 
iniziare col primo contratto concluso a Genova il 20 febbraio 
1471 dai due « magistri impressure litterarum », Antonio d'An- 
versa e Lamberto di Delft, e terminare col 1480.

Se consideriamo un caso a sé l'episodio di Fivizzano, per 
il suo inserirsi in pieno delle vicende della tipografia veneziana 
oltre che per il diverso quadro politico della Lunigiana, l'in­
sieme delle edizioni pervenuteci da Genova e Savona — di 
cui pure abbiamo rapidamente passato in rassegna le cospicue 
opportunità di favorire lo sviluppo della nuova industria — 
rappresenta quasi esattamente 1/100 delle 596 giunteci ad atte­
stare il fiorire dell'arte della stampa sulla laguna veneta e 1/43 
delle 252 milanesi, sempre fino al 1480.

Il mettere in evidenza uno squilibrio così schiacciante po­
trebbe apparire ingeneroso verso i primi passi di un'attività 
ritardati da ostilità o pregiudizi; ma la proporzione perde ogni 
base, si vanifica addirittura per i venti anni successivi, quelli 
che vedono il libro italiano svincolarsi da ogni rapporto di di­
pendenza, d'imitazione e quasi di soggezione rispetto al ma­
noscritto, acquistare una propria inconfondibile fisionomia, 
completa in ogni particolare grazie anche al più largo uso della 
xilografia, sì da escludere anche dalle più sontuose edizioni 
la mano del miniatore, del calligrafo, del rubricator. Di questo 
ventennio è giunta fino a noi la mole, sbalorditiva più che 
eccezionale per gli uomini di quell’età, di assai più di tremila 
edizioni da Venezia. Nessuna invece dai due porti liguri (e an­
che, se vogliamo continuare il confronto, le milanesi sono sor­
prendentemente poche: 507).

Lungi dall’attenuarsi, lo squilibrio si fa ancora più evi­
dente, rispetto al secolo XV, nel primo quarto di quello suc­
cessivo.

E' il momento dell'allargarsi a macchia d'olio dell espan­
sione editoriale ben al di là delle singole zone in cui era ma-
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turata e si era preparata; ed è anche il momento in cui diventa 
generale la trasformazione così dell'aspetto esteriore del libro 
come del suo contenuto. In luogo delle fitte pagine su due 
colonne o circondate da glosse che ripetono la presentazione 
manoscritta di compilazioni basilari dell’erudizione tradizionale, 
di manuali di preparazione scolastica e professionale e in gene­
re di tutta la produzione corrente nel Tre e nel Quattrocento, 
si affermano ad un certo livello di cultura i testi sobri ed ele­
gantissimi di Aldo Manuzio con i loro innumerevoli seguaci ed 
imitatori, e su di un piano diverso una fiorita varietà di volga­
rizzamenti di ogni genere, di opere d’intrattenimento di più 
originale carattere, di manualetti facenti sempre più largo posto 
all’illustrazione, di libriccini d’attualità, di pettegolezzo, di cro­
naca, di polemica religiosa e politica.

Orbene per questo venticinquennio sei o sette edizioni a 
Savona, una a Genova e due a Novi rappresentano tutto quel 
che offre la Liguria: c’è addirittura da rimpiangere la stentata 
dozzina d’incunaboli apparsi fra Letimbro e Lunigiana! E’ la 
definitiva conferma dell’impermeabilità di questa striscia di 
terra al boom tipografico dilagante in tutta la valle del Po e 
in quella del Rodano, che interviene a rendere più totale la 
sua emarginazione dal primo decollo dell’arte della stampa 
oltre Appennino durante l’ultimo quarto del 400.

Solo con gran stento fra il 1503 e il 1523, nelle tre città 
dove si era cessato di stampare venti e più anni prima, si 
riaffacciano timidi, incerti, saltuari i tentativi di Francesco de 
Silva, Simon Bevilacqua, Pier Paolo Porro, Giuseppe Berrue- 
rio: e non li possiamo neppur considerare come riprese delle 
precedenti esperienze — modestissime certo, ma che pure a 
loro modo saggiavano ad una ad una le più plausibili fra le 
varie possibilità di sviluppo della produzione libraria.

Gli stentatissimi conati cinquecenteschi ricalcano invece 
goffamente le meno comuni e feconde fra le impostazioni di 
partenza dei prototipografi. Costoro non compaiono più a grup­
pi magari sparuti, come quelli di artigiani fiamminghi e alto­
tedeschi che abbiamo intravisti nella tormentata vicenda di 
litigi, trasformazioni e scioglimenti di società, azioni legali ri- 
percuotentesi fra Genova, Savona e Mondovì nel 1473-75; si 
presentano invece in ordine sparso, affacciandosi dalle prò-
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vince subalpine uno alla volta e dopo lunghi intervalli. S'intui­
scono trasferimenti decisi sulla base di qualche ordinazione, 
più ,o meno nutrita, da parte d'un mercante di libri o d’un au­
tore, e con la prospettiva di ulteriori sviluppi d’affari che 
vengono invece a mancare, sì da persuadere l'incauto a ripie­
gare verso nord, dopo avere nuovamente caricato sui muli 
caratteri, legni e telai.

A nulla vale così l’ampiezza quasi anacronistica di privi­
legi, estesi in una misura conosciuta solo al tempo degli albori 
veneziani della nuova industria: l'offerta degli Anziani e del 
governatore Filippo di Clèves di godere del monopolio dell’arte 
a Genova per 5 anni e 4 mesi, rivoltagli il 14 luglio 1506 e rin­
novata sei anni dopo, non basta a persuadere Francesco de 
Silva a ritentare l’esperienza fatta a Savona nel 1503 con tre 
libri (il primo scritto e il terzo curato da Domenico Nano): 
quella ligure rimarrà un’insignificante parentesi nella serie di 
diecine e diecine di edizioni da lui pubblicate a Torino e ad 
Asti. Soltanto dieci anni più tardi scenderà a Genova, sempre 
da Torino, un esperto intagliatore e fonditore, Pier Paolo Porro, 
ma con le spalle coperte dai Giustiniani che intendono realiz­
zare l’ambiziosa ma non remunerativa edizione di un Salterio 
poliglotta vagheggiata dall'erudito di famiglia, Agostino vescovo 
di Nebbio.

Vale la pena di sottolineare il carattere eccezionale, quasi 
abnorme di questo unico volume uscito a Genova fra il 1480 
e il 1534, periodo nel quale si direbbe che nessuno giudica 
possibile installarvi una qualsiasi normale impresa editoriale. 
Perfino per i libri più chiaramente destinati allo smercio nei 
fondaci dei cartolai cittadini sembra che si preferiscano tipo­
grafie anche considerevolmente lontane come quelle di Roma. 
Così Eucario Silber stampa nell'Urbe ì'Oratio de Sttmmo Deo 
tenuta 1'11 dicembre 1485 al pontefice da Baptista de Signorie; 
così Stefano Guillery, nel 1514, la Practica in chirurgia del De 
Vigo, dove il colofone avverte: « et licet impressum sit Romae 
tamen major pars librorum Janue venduntur ».

Lasciamo ai margini di questo discorso l’episodio dei due 
volumi pubblicati a Novi da Simon Bevilacqua, che aveva die­
tro di sé la solida organizzazione commerciale dei Girardengo, 
e riflettiamo un momento sul fatto che le scarsissime edizioni
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liguri del '500 escono quasi tutte da Savona, uscio sul mare 
del Piemonte.

La recentissima fioritura editoriale di questa regione era 
soprattutto alimentata da un attivo commercio d'esportazione, 
diretto in primo luogo verso le fiere librarie di Lione, e subito 
dopo verso i nostri « cartolai » della generazione successiva 
a quella di Bartolomeo Lupoto: Stefano Allegro, Domenico 
Scoto, Giacomo Carbone... Non dovevano mancare le ordina­
zioni di intiere tirature, come troviamo attestato (nel 1511 
e nel 1518) da due degli illustratissimi libretti stampati dal 
Berruerio a Mondovì; il trasferimento a Savona dovette rap­
presentare un semplice corollario di questi rapporti d'affari. 
Ma neppure quello d’un tipografo dalla vocazione modesta, 
anzi decisamente popolare come quest'ultimo ottenne maggior 
fortuna: lo attesta lo squilibrio perdurante fra le 21 edizioni 
uscite a Mondovì nel periodo 1508-1521 e le tre del 1522-1523 
a Savona. Indipendentemente dal maggiore o minore impegno 
culturale, qualunque impresa tipografica sembra insomma av­
vizzire ed estinguersi gradualmente appena varca l’Appennino.

Inutile aggiungere che il soffocamento completo e defini­
tivo di ogni anche modesta produzione si ha con la perdita 
dell’autonomia savonese. Ma come si è visto perché una qual­
che attività tipografica attecchisca a Genova in via duratura 
bisogna attendere l'eclissi della già discreta fioritura editoriale 
che si verifica nella capitale piemontese occupata dai Fran­
cesi, dal 1536 in poi.

Se per concludere volessimo indagare le ragioni di una 
vicenda tanto anomala della tipografia in Liguria rispetto a 
tutto il rimanente dell'Italia settentrionale ed anche centrale 
non potremmo certo adagiarci in una generica, e sostanzial­
mente gratuita, accusa di inferiorità o di arretratezza culturale. 
Troppo fiorente è da noi il commercio dei manoscritti, come 
inattesamente frequenti, per poco che si vada indagando, sono 
le biblioteche ben fornite, spesso totalmente rinnovate anche 
nella struttura architettonica proprio in questo scorcio di 
tempo. Certo hanno avuto un certo peso la ristrettezza del 
mercato locale, il prevalere nelle correnti di traffico di diret­
trici meno favorevoli di quelle veneziane all’esportazione del 
libro.



71LA PRIMA ETÀ' DELLA STAMPA

La ragione fondamentale sembra però ravvisabile nel peso 
particolare di tendenze in questo o quel senso conservatrici, 
nell’attaccamento a routines consolidate. Ce ne rendiamo facil­
mente conto se appena constatiamo il più spiccato attacca­
mento alla tradizione nei contenuti come nella veste esterna 
del libro a stampa, anacronisticamente considerato un sem­
plice surrogato da mantenere il più possibile fedele al suo 
prototipo manoscritto. E contribuisce senza dubbio a far sen­
tire quest’attaccamento come peculiare dei nostri primordi tipo­
grafici e delle loro stesse anomalie rispetto alle circostanze 
del primo sviluppo della nuova industria in Italia come oltr'alpe. 
Pur logicamente coltivata da chierici e nella nostra penisola 
addirittura sbocciata in un monastero, la stampa non sembra 
amare l’atmosfera dei conventi: l’eccezione delle monachelle 
di San Jacopo a Ripoli, abili esecutrici dei disegni editoriali di 
chierici o laici particolarmente avveduti, conferma la regola. 
I tentativi fatti nell’isolamento della Certosa di Parma (1477) 
dell'Abbazia di Nonantola (1480) o di quella cistercense di San 
Germano Vercellese (1484) si arrestarono ad un primo e unico 
libro.

In un quadro del genere, significa pur qualcosa il passag­
gio, dopo il 1476, dell’unica officina tipografica genovese nelle 
mani di fra Battista Cavallo. E molto molto di più significano le 
imprese editoriali di Giovanni Bono nei conventi agostiniani di 
Savona e di Milano, fra il 1473 e il 1475.

Sono imprese situabili esattamente sulla soglia dell’unica 
successione organica di iniziative tipografiche conventuali del 
'400: si inaugurarono nel 1474 quelle di Augsburg (S. Ulrico e 
Afra) e dei Fratelli della via comune a Marienthal, l'anno dopo 
quelle degli stessi a Colonia, Bruxelles e Rostock. Seguirono 
longo intervallo le assai meno prolifiche dei premostratesi a 
Schussenried (1478) e del convento di San Pietro a Erfurt 
(1479), ma tutte ebbero vita breve e, in complesso stentata: da 
più d’un secolo ormai i centri della vita intellettuale, o meglio 
il coordinamento e la diffusione della cultura avevano cessato 
di trovare il loro punto di riferimento obbligato entro le mura 
dei chiostri. All'abbandono definitivo si giunse proprio in occa­
sione della trasformazione in attività industriale della produ­
zione libraria; non però in Liguria, dove mancò od ebbe troppo
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poco respiro l’interesse dei laici, indigeni o forestieri, per l’eser­
cizio e lo sviluppo di questo tipo d'industria.

Uno spazio più largo rimase quindi aperto, fin che ne vol­
lero approfittare, ai religiosi; non per una preminenza ad essi 
aprioristicamente riconosciuta, ma per difetto d'impegno da 
parte di imprenditori più spericolati e aperti a nuovi esperi­
menti. Mancava così il terreno in cui potessero attecchire e 
svilupparsi tentativi nuovi, ricerche di forme diverse nella pre­
sentazione come di contenuti di più vasto interesse, di udienze 
e mercati più larghi, come quelle perseguite a Venezia e a Mi­
lano. Pure uscito dal torchio da stampa, il libro continuò come 
ho detto a tenersi ben stretto al suo predecessore sfornato 
dalle botteghe degli amanuensi. Ne ricalcò le orme nella scelta 
dei testi, secondo quanto si può facilmente rilevare dai titoli 
via via ricordati, mentre alla medesima scelta rispondeva, natu­
rale corollario, quel rifiuto di ogni ricerca di forme diverse 
donde siamo partiti per cogliere le ragioni di una così netta 
divergenza fra le province liguri e quelle del resto d’Italia in 
tutto quanto riguarda Io sviluppo della stampa.



GIOVANNA PETTI BALBI

LE EDIZIONI GENOVESI DEL CINQUECENTO

Nei primi anni del Cinquecento, proprio quando si assiste 
al proliferare di iniziative tipografiche in quasi tutte le località 
italiane ed al potenziamento della produzione libraria nei cen­
tri che per primi avevano accolto la nuova invenzione, in Li­
guria cessa quasi del tutto l’attività tipografica (*). Genova so­
prattutto, che pure tra le prime in Italia (2) aveva accolto tipo-

(*) Per le vicende della stampa in Italia durante il Cinquecento e 
per la bibliografia specifica anteriore, cfr. F. Ascarelli, La tipografia 
cinquecentina italiana, Firenze, 1954. A questo si possono aggiungere 
altri contributi successivi, quali A. Serra-Zanetti, L'arte della stampa in 
Bologna nel primo ventennio del Cinquecento, Bologna, 1959; D. E. 
Rhodes, La stampa a Viterbo (1488-1800), Firenze, 1963; L. Moratti, 
L’arte tipografica in Urbino (1493-1800), Firenze, 1967; R. Frattarolo, 
La stampa in Italia tra il Quattrocento e Cinquecento e altri saggi, 
Roma, 1967; L. Balsamo, La stampa in Sardegna nei secoli XV e XVI, 
Firenze, 1968; L. Pescaio, L'arte della stampa a Mantova nei secoli XV - 
XVI - XVII, Mantova, 1971; C. Di Filippo Bareggi, Giunta, Doni, Tor- 
rentino, tre tipografie fiorentine tra repubblica e principato, in Nuova 
Rivista Storica, LVIII, 1974, III-IV, pp. 318-48.

(2) N. Giuliani, Notizie sulla tipografia ligure sino a tutto il secolo 
XVI, in Atti della Società Ligure di Storia Patria, IX, 1869, pp. 5-324; 
N. Giuliani - L. T. Belgrano, Supplemento alle notizie della tipografia 
ligure sino a tutto il secolo XVI, ibidem, pp. 325-411; M. Staglieno, Sui 
primordi della stampa in Genova, ibidem, pp. 423-60; N. Giuliani, Se­
condo supplemento alle notizie della tipografia ligure sino a tutto il 
secolo XVI, ibidem, pp. 461-617; N. Giuliani - L. T. Belgrano, Nuove 
correzioni e aggiunte alle notizie sulla tipografia ligure, ibidem, pp. 
619-25 (tutti questi lavori, raccolti in un unico volume, d'ora innanzi 
verranno citati nella forma abbreviata IN. Giuliani, seguita dall'in- 
dicazioni della pagina); G. Balbi, Il primo incunabolo genovese. Torino 
1970, pp. I-XXIII (al quale si rinvia per la bibliografia specifica pre­
cedente); C. Levreri, Note in margine al V centenario dell’introduzione 
della stampa in Genova e in Liguria, in La Berio, XIV, 1974, n. 2, 
pp. 46-55.
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vano 
no 
rare dai connazionali.

Non bisogna dimenticare che in quei tempi il libro era 
oggetto di lusso e di prestigio, accessibile a pochi, e che pochi 
erano in grado di poterlo apprezzare, dato il costo e l’analfa­
betismo diffuso. Forse per questo nei confronti dell’arte tipo­
grafica in Liguria si manifestò, anche da parte della classe arti­
gianale, un certo disinteresse, se non una vera e propria diffi­
denza, che tratteneva dal mettere i giovani a bottega presso i 
maestri impressori, in genere forestieri piuttosto nomadi (4),

(3) Anche per l’introduzione della stampa in Savona ricordiamo solo 
le opere più recenti, corredate da ampia bibliografia retrospettiva: 
F. Patetta, Venturina de' Prioribus umanista ligure del secolo XV, Città 
del Vaticano, 1950; G. Formento, Fra Giovanni Bono e il « Boezio », in 
Liguria, XLI, 1974, n. 9, pp. 11-17; G. Dondi, Tipografi in Savona nel se­
colo XV, in Cinque secoli di stampa a Savona, catalogo della mostra, 
Savona, 1974, pp. 5-41.

(4) Il mestiere di stampatore fu, almeno agli inizi, prerogativa quasi 
esclusiva di artigiani tedeschi (L. Febvre - J. Martin, L'apparition du 
livre, Parigi, 1958). In particolare gli amanuensi genovesi, quando nel 
febbraio 1472 si erano rivolti all’autorità per tutelare gli interessi della

grafi d’Oltralpe, seguila ben presto da Savona (J), scompare 
quasi dagli annali tipografici.

Evidentemente vari fattori concomitanti determinarono il 
crollo della produzione tipografica; possiamo pensare alla dif­
ficile situazione politica della Repubblica, all’instabilità del go­
verno, al venir meno dell’interesse per i nuovi ritrovati dopo i 
primi entusiasmi, al mancato assorbimento dei libri sul mer­
cato, all'ostilità sempre diffusa nei confronti degli artigiani 
stranieri, al conservatorismo tipico della società ligure, elementi 
già messi in rilievo nella prolusione di Geo Pistarino. Ma forse 
la causa prima deve ricercarsi nel fatto che i liguri cultural­
mente più preparati, in genere esponenti di famiglie patrizie 
o di gran censo, soggiornavano spesso altrove, in centri più 
aperti e progrediti culturalmente, come Milano, Napoli, Vene­
zia, Roma, Parigi. Le frequenti missioni diplomatiche al ser­
vizio della Repubblica, i numerosi interessi commerciali den­
tro e fuori d’Italia li portavano infatti verso corti e città dove 
l’arte tipografica aveva raggiunto una perfezione tale da pro­
durre splendide ed accurate edizioni, che i Genovesi non ave- 

alcuna difficoltà ad acquistare e a portare con sé al ritor- 
in patria, per farli consultare o più probabilmente ammi-
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categoria contro i due tipografi d’OItralpe appena arrivati nella città, 
parlavano di extranei i quali ... cunt aliquas pecunias accumulaverint, 
hanc civitateni deserent, prout solent lacere in aliis locis in quibus iam 
fuerunt (N. Giuliani cit., pp. 10-13).

(5) L. Febvre - I. Martin: cit., pp. 194-209.
(6) Per la descrizione del Salterio cfr. N. Giuliani cit., pp. 54-60; P. 

Kristeller, Die Italienischen Buchdrucker und Verlegerzeichen, Stra­
sburgo, 1893, p. 62; M. Sander, Le livre à figures italien depnis 1467 
jusqu’à 1530, Milano, 1942, n. 5957. Sulla stampa dell'opera è interessante 
anche quanto scrive il Giustiniani nei suoi Annali sotto il 1470: « ...feci 
stampare in Genova alle mie spese con quel travaglio che ogni lette­
rato può giudicare due mila volumi del Davidico Salterio in le predette 
cinque lingue: parendomi di quest’opera dover acquistar gran lode 
e non mediocre guadagno... credendomi sempre che l’opera dovesse avere 
assai grande uscita, e che i prelati ricchi o i Principi si dovessero muo­
vere e mi dovessero aiutare in la spesa di fare imprimere il restante 
della Bibbia in quella varietà di lingue; ma la credulità mi restò ingan­
nata, perché l'opera fu da ciascuno lodata, ma lasciata riposare e dormire, 
perché appena si sono venduti la quarta parte dei libri, come che 
l’opera sia per valenti uomini e per ingegni elevati...; e con stento potei 
ricavare i denari che aveva posto in la stampa, che furono buona quan­
tità, perché oltre i due mila volumi stampati in papero, ne feci im­
primere cinquanta in carte vitelline, e mandai di essi libri a tutti 
i Re del mondo cosi cristiani come pagani » (A. Giustiniani, Annali 
della Repubblica di Genova, Genova, 1854, 2 ed., II, pp. 460-61).

(7) Per le vicende politiche del momento cfr. E. Pandiani, Genova 
e Andrea Doria nel primo quarto del Cinquecento, Genova, 1947; T. O. 
De Negri, Storia di Genova, Milano, 1967, pp. 655-70.

per apprenderne il mestiere. Del resto per diventare buon tipo­
grafo occorreva perizia di cesellatore, di orafo o di fonditore 
di metalli (5), doti che in Liguria potevano essere messe a frutto, 
con maggior profitto, in altri settori.

Significativo è quanto accaduto nel 1516 per il Salterio in 
cinque lingue di Agostino Giustiniani: il patrizio, che a lungo 
aveva dimorato lontano da Genova, volle dare alle stampe, a 
proprie spese e nella propria città, la versione poliglotta della 
Bibbia (6); per questa splendida edizione però fu costretto a far 
venire da Torino il tipografo milanese Pier Paolo Porro, con 
un'iniziativa personale che viene a cessare appena ultimata la 
pubblicazione del volume e con la conseguente partenza del 
Porro da Genova.

Solo la costituzione della Repubblica aristocratica nel 1528 
sotto l’egida di Andrea Doria che, con la successiva riforma 
legislativa e l’inserimento di Genova nell'orbita spagnola, pro­
dusse importanti innovazioni nel campo sociale e politico O, 
segnò una svolta decisiva anche per la stampa. Mentre prima
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(8) Il tipografo torinese Francesco Silva ottenne nel 1506 il privile­
gio di stampa, che gli venne rinnovato nel 1512, ma pare che non si sia 
mai trasferito a Genova (N. Giuliani cit. pp. 336-37, 476-77).

(’) I. Scovazzi - F. Noberasco, Storia di Savona, Savona, 1928, III, 
pp. 128-34: « Comincia per Savona una storia di miseria... ».

(*°) T. O. De Negri, cit., p. 686.
(**) V. Vitale, Breviario della storia di Genova, Genova, 1955, I, p. 245; 

T.O. De Negri cit., pp. 686-96 (con ricca bibliografia) E. Poleggi, Strada 
nuova, una lottizzazione del Cinquecento a Genova, Genova, 1968.

l'attività tipografica era stata un'iniziativa personale, legata ad 
interessi contingenti e disparati, con sporadici interventi diretti 
della Repubblica (pensiamo ai privilegi ottenuti all'inizio del 
secolo (s) dal torinese Francesco Silva), ora che Genova è 
diventata Stato libero e sovrano, avverte la necessità di disporre 
di una propria stamperia in grado di competere con quelle 
impiantate nelle altre città e soprattutto capace di soddisfare 
le esigenze politico-culturali della nuova classe dirigente.

Per ovvi motivi la sede della nuova officina non può essere 
che Genova, in quanto la Repubblica oligarchica non può per­
mettere che sorgano altrove, indipendentemente dalla propria 
volontà, nuove officine tipografiche, soprattutto in quella Sa­
vona che, nonostante la gloriosa e recente tradizione in questo 
campo, aveva osato minare l'integrità territoriale dello Stato 
e ne aveva per questo subito le gravi rappresaglie (9). Del resto 
né Savona, che dopo il '28 aveva perduto ogni autonomia ed 
era caduta in una grave crisi, né altri centri della Liguria, sa­
rebbero stati in grado di offrire buone prospettive ed un mer­
cato favorevole ad eventuali tipografi, in quanto l'eccezionale 
fioritura economica del momento, conseguente all’inserimento 
nell'orbita spagnola, è esclusivamente genovese, legata soprat­
tutto all’attività di banchieri svolta dagli esponenti dalle prin­
cipali famiglie cittadine (l0).

E’ anche significativo e non certo casuale che proprio nel 
momento in cui inizia per Genova un tardivo rinascimento arti­
stico, che si manifesta in particolare nella pittura, nell’architet­
tura e nell'urbanistica cittadina ("), rifiorisca anche l’attività 
tipografica. E come per costruire e decorare le suntuose dimore 
patrizie si fa spesso ricorso agli artisti forestieri, così per stam­
pare la produzione legislativa della Repubblica e soddisfare
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(>2) La notizia è riferita dal Partenopeo, in quel periodo annalista 
della Repubblica, in questi termini: superioribus diebus (cioè verso giu­
gno) Antonius Bellonus Taurinensis impressor, agente Laurentio Lomel- 
lino Sorba, a republica Genttam conducitur ut artem impressoriam hic 
exerceret: ubi pattilo post, mense augusti, eam exercere cepit et sequen- 
tibus annis exercuit. Gli annali del Partenopeo, che vanno dal 1528 al 
’48, sono tuttora inediti e conservati in un codice, ritenuto autografo, 
della Biblioteca civica Berio di Genova insieme con altre orazioni, in 
parte manoscritte, in parte a stampa (P. Partenopeo, Annales, ms del 
sec. XVI, cf. bis. 2.6. p. 194: la notizia sembra quasi aggiunta in un 
secondo tempo, in quanto in parte è scritta sul margine interno, ma 
la mano è la stessa che ha scritto il codice).

(n) T documenti in questione, privi di qualsiasi indicazione archivi­
stica, sono pubblicati dal Giuliani, che dice di doverli alla cortesia 
dello Staglieno (N. Giuliani cit., pp. 484-90).

in parte gli interessi culturali della società locale si cercano 
tipografi forestieri.

L’incarico di reperire un tipografo disposto a trasferirsi a 
Genova viene affidato o viene spontaneamente assunto dal no­
bile Giovanni Lomellini Sorba (12), che indirizza le proprie ricer­
che verso Torino, forse perché da lì erano giunti Francesco 
Silva e Pietro Porro. Qui incontra il tipografo Antonio Bellone 
fu Cristoforo il quale, tra il febbraio ed il settembre 1533, con­
corda con la Repubblica le condizioni per l'impianto di una 
stamperia in Genova (l3). Il Bellone si offre di trasportare nella 
città torculum unum imprimendi cum omnibus et singulis ma- 
gistris et aliis rebus necessariis et opportunis ad dictam im- 
pressuram e di impiantarvi per vent’anni un’officina, purché la 
Repubblica conceda a lui ed ai successori immunità fiscali 
sui propri beni e sui materiali necessari per la stampa e soprat­
tutto gli accordi il privilegio di stampa in tutto il distretto per 
il ventennio e proibisca la vendita di libri scolastici, i cosiddetti 
libri a pueris, stampati altrove e maiori pretio scuti unius solis 
(sic) prò singula risma ipsorum librorum.

I governanti genovesi, se accolgono immediatamente la ri­
chiesta di immunità fiscali, sono invece più cauti per quanto 
riguarda il privilegio e soprattutto la qualità della stampa. Il 
tipografo deve essere pronto ad iniziare l'attività entro settem­
bre e potrà stampare ogni tipo di opere, purché la stampa sia 
ben corretta et de stampa Baxilee vel ex meliori stampa Italie 
in ellectione ipsius Antonii impressoris e venga lasciato alla 
Repubblica il giudizio sulla nitidezza e la qualità dei carat-
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(14) Sulla stampa di Basilea cfr. A. Tinto, II « corsivo di Basilea » 
e la sua diffusione, in Studi offerti a Roberto Ridolfi, Firenze, 1973, pp. 
426-42. Sembra che Venezia per prima abbia esercitato questo tipo 
di censura, nel 1503, per garantire la buona qualità e la correttezza 
delle edizioni (F. Barberi, II libro a stampa, in Notizie introduttive e 
sussidi bibliografici, Milano, 1965, p. 107).

()5) L'esclusione delle opere deH’Ariosto è motivata dal fatto che la 
Repubblica aveva concesso in precedenza al ferrarese un privilegio per 
la stampa delle sue opere, della durata di un decennio non ancora 
trascorso (N. Giuliani cit., p. 487).

(I6) Sul Partenopeo cfr. A. Neri, Paolo Partenopeo, Notizie biografi­
che e bibliografiche, in Giornale storico e letterario della Liguria, II, 1901, 
pp. 402-23. E’ interessante osservare che il Partenopeo fu uno dei primi 
a servirsi dell’opera del Bellone, che forse proprio nel 1534 gli stampò 
ì’Oratio de charitate patriae ad Sonatimi Genuensem, non veduta dal 
Giuliani e descritta in appendice.
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teri (’4). A queste condizioni Genova è disposta a proibire in 
tutto il territorio per un ventennio la stampa dei libri a pueris 
e di altri annorum et bellorum, con esclusione delle opere di 
Ludovico Ariosto (l5), purché ne siano prodotte copie sufficienti 
e ad un prezzo minore di quanto sono offerti dagli altri librai. 
Viene anche imposto al Bellone l’obbligo di stampare, perdu­
rante il privilegio, tutte le leggi, i decreti, gli annali e gli atti 
ufficiali del governo e del Banco di San Giorgio e di conse­
gnare gratis sei copie di ogni esemplare. L’accordo viene per­
fezionato il 25 settembre 1533 dopo che Paolo Partenopeo e 
Pietro Oliva hanno preso visione dei caratteri di stampa del 
Bellone e li hanno valutati positivamente.

A parte l'interesse intrinseco per l’impianto della tipogra­
fia, questi documenti si prestano ad alcune considerazioni. E' 
chiaro che alla Repubblica interessa l’insediamento del Bellone 
soprattutto per provvedere alla pubblicazione ed alla diffu­
sione degli atti di governo, e quindi per ragioni politiche più 
che culturali, come dimostra anche il fatto che già nel 1536 
il torinese si fregia del titolo di tipografo ducale. Ma l’aver 
affidato l’incarico di giudicare della bontà della stampa al Par­
tenopeo, in quel periodo annalista ufficiale della Repubblica e 
quindi persona tra le più competenti e le più preparate (l6), 
testimonia il concreto interesse dei governanti anche per quanto 
concerne precise esigenze estetiche. Il Bellone pensa invece ad 
assicurarsi l’esclusività di quei testi che si vendono più facil­
mente e a crearsi un proprio mercato: stando almeno ai docu-
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un esplicito

Cristoforo Colombo e
(>7) N. Giuliani cit., p. 490. Sulla cartografia genovese cfr. P. Revelli, 

 la scuola cartografica genovese, Genova, 1937;
O. Baldacci, La cartonautica medioevale precolombiana, in Atti del Con­
vegno internazionale di studi colombiani, 13-14 ottobre 1973, Genova, 1974, 
pp. 121-36.

(,3) N. Giuliani cit., pp. 77-74.
(,9) Ibidem, p. 495.
(wj Ibidem, pp. 496-98. Il libraio è Giovanni Antonio de Lase de 

Codexina de vale Saxina ed il documento viene stipulato a Banchi, nella 
bottega del cartaio Gerolamo Conestagio.

menti, i libri più richiesti sembrano i soliti testi scolastici e i 
nuovi poemi cavallereschi.

Ci sembra poi di capire che si instaurò subito, se non esi­
steva già, un accordo privato tra il Bellone ed il Lomellini, che 
era stato il tramite tra il tipografo e la Repubblica, in quanto 
il patrizio genovese è uno dei più attivi e dinamici editori 
genovesi dell’epoca.

Nell’aprile 1534, quindi appena sei mesi dopo l'insedia­
mento della nuova officina, il patrizio contrae con il famoso car­
tografo Visconte Maggiolo un contratto in base al quale il Mag- 
giolo si impegna a fabbricare in papirum (sic) mapamondum 
unum seti cartam imam navigandi in qua contineatur totus orbis 
prò ut presentialiter cognosci potest ed a consegnarla al Lomellini 
il quale, a sua volta, si impegna a fornire formas ligneas intaliatas 
per poterla stampare, evidentemente presso il Bellone (l7). Nel 
1536-37 sovrintende aWeditio princeps degli Annali di Agostino 
Giustiniani, per i quali nel giugno 1536 riceve a mutuo dalla Re­
pubblica 166 scudi d’oro, purché conduca in porto la stampa 
entro due anni (18).

Il 17 febbraio 1538 cede in comodato 93 matrici di rame 
di vario tipo per fondere lettere proprio al Bellone, che gliele 
restituisce il successivo 2 marzo (19). Nel febbraio e nell’aprile 
1540 infine un libraio che ha bottega a Genova si dichiara debi­
tore di 425 scudi d’oro e di 199 lire nei confronti del patrizio 
per il prezzo di libri stampati in Genova, a Venezia ed altrove, 
cedutigli evidentemente per essere venduti dal Lomellini, il 
quale gli ha anche concesso l’esclusività della vendita per cin­
que anni, tra Roma e Napoli, di 500 copie degli Annali del 
Giustiniani f20). Proprio in questo documento si fa 
accenno ai rapporti di affari intercorrenti tra il Lomellini ed 
il Bellone, in quanto il patrizio si impegna ad impedire al tipo-
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(21) G. Balbi cit., pp. VLIX, XV-XVII.
(22) N. Giuliani cit., p. 503.

grafo l’ulteriore stampa di alcuni testi ceduti al libraio per 
essere venduti.

Si ripete così tra il Bellone ed il Lomellini quanto acca­
duto in precedenza tra tre genovesi e Lamberto Delft e Anto­
nio del fu Mattia ai primordi della stampa in Genova o qualche 
anno più tardi tra tre altri genovesi e Battista Cavallo (2I). Ci 
pare quindi che si possa cogliere una caratteristica costante 
in tutte le iniziative tipografiche genovesi: la presenza cioè di 
uno o più esponenti della classe nobiliare e mercantile che, 
anticipando i capitali e fornendo garanzie finanziarie, richia­
mano in città artigiani forestieri con la prospettiva di una 
sistemazione, di una facile fornitura di carta e di un ambiente 
pronto ad accogliere i loro prodotti. Nel caso del Bellone la 
prospettiva è poi ancora più allettante, in quanto l’iniziativa non 
scaturisce dal solo Lomellini, ma è frutto della volontà politica 
della Repubblica, e quindi il torinese non si lascia sfuggire 
l'occasione propizia per trasferirsi a Genova.

Antonio Bellone inizia quindi nella città ligure la sua opera 
di tipografo, che svolgerà fino al 1572 per quasi un quaranten­
nio: esercitando anche l’attività di cartarius e di librarius diede 
vita ad una fortunata officina, nella quale si formarono e lavo­
rarono anche alcuni congiunti, che ne continuarono l’opera per 
alcuni anni dopo la morte di Antonio. Il privilegio gli venne 
senz’altro rinnovato dalla Repubblica allo scadere del venten­
nio perché nel 1560, dopo oltre venticinque anni di attività, 
chiede che gli sia ancora confermato ed esteso anche al figlio 
Cristoforo f22).

Le numerose edizioni di testi ufficiali o di libri di vario 
contenuto testimoniano visibilmente le caratteristiche e la pe­
culiarità della sua arte tipografica, mentre pochi documenti ci 
permettono di conoscere le condizioni in cui operava il Bellone. 
Ad esempio il 14 gennaio 1536 si impegna con Marco Cattaneo, 
arcivescovo di Rodi, a stampare entro la quaresima un dialogo 
ascetico di Gerolamo Savonarola in 2000 esemplari, alla condi­
zione che due terzi delle copie rimangano di sua proprietà e la 
terza parte tocchi al Cattaneo, il quale anticipa subito 20 lire
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f23) Ibidem, pp. 346-47. Per una svista dell’editore, il documento porta 
la data 1526 invece di '36. Un esemplare dell’opera del Savonarola, il 
Dialogus inter spiritimi et animarti, ricordato dal Giuliani, è descritto 
dal Sander: cfr. appendice.

(24) N. Giuliani cit., p. 80.
f25) Ibidem, p. 359. L’ordine di pagamento riguarda Cristoforo Bellone 

stampatore, che riceve 100 lire, suo padre Antonio che l’anno dopo riceve 
187 lire e 10 soldi a saldo del compenso per la stampa delle leggi, 
i lavoranti della stamperia che ricevono in dono 5 lire e 8 soldi e Bar­
tolomeo Orerio, interveniente in dieta stampa, al quale vanno 5 lire.

(2é) La prima opera che reca il nome dello stampatore, è l’Opera 
spirituale di Ugo Panziera uscita dai torchi di Antonio Bellone il 30 
settembre 1535 (N. Giuliani cit., pp. 64-65; C.E. Fava, Supplement à 
Max Sander, Le livre à figures italien de la Renaissance, Milano, 1959, 
n. 5408). L’attività di Antonio si svolse senza soluzione di continuità a 
Genova, nonostante sia ritenuta, erroneamente, torinese l’edizione degli 
Statuti di Loano del 1549 (N. Giuliani cit., pp. 82-84). Evidentemente la 
Bersano Begey (Notizie su tipografi ed editori di Torino, in Le cinque­
centine piemontesi, Torino, I, 1961, p. 461) ha confuso l’indicazione della 
patria, che il Bellone mette sempre in varie forme nelle sue edizioni, 
con l’indicazione della località di stampa. A far ritenere gli Statuti 
stampati a Genova concorrono vari elementi, quali l’argomento ed il 
contenuto dell’opera, la presenza del vexillum Genite (cfr. nota 29) e 
l’indicazione anno XXI della Repubblica. La sottoscrizione è comunque 
la seguente: Explicit iurium municipalium... per opprime eruditimi vi­
rimi Antonium Bellonuni Thaurini Pedemontarum impressimi anno ab 
incarnatione Christi lesu MDXLVIIII, die XXVIII iunii felicissimae huius 
reipublicae Genuensis anno XII.

(27) La notizia della presenza di una tipografia a Loano, dove sareb­
bero stati stampati gli statuti locali del principe Doria, è fornita dal 
Casalis e ripresa dal Giuliani (N. Giuliani cit., p. 85).

(28) Alle edizioni di Antonio Bellone, ricordate o descritte dal Giu­

dei 13 scudi che pagherà alla consegna dei libri (u). Nel marzo 
1546 riceve dalla Repubblica 3 lire e 8 soldi per la stampa di 
una legge contro il lusso femminile (24), mentre nel 1568 per 
la stampa delle nuove leggi l’ufficio di San Giorgio paga ben 
298 lire alla stamperia, nella quale operano, oltre Antonio, il 
primogenito Cristoforo e Bartolomeo Orerio C5), forse il padre 
di quell'Antonio che in seguito ebbe a che fare con il tipografo 
Gerolamo Bartoli.

Per circa un quarantennio, dal 1535 al 1572 f26), il Bellone 
monopolizza ogni iniziativa tipografica ligure con l'eccezione 
dei pochi esemplari stampati forse a Loano (27). Quasi una ses­
santina di edizioni sono ricordate o descritte dal Giuliani, dallo 
Stagliene, dal Belgrano e da altri; siamo tuttavia certi che una 
accurata, anche se lunga e talvolta infruttuosa indagine, in bi­
blioteche non liguri o genovesi, può arricchire il numero delle 
edizioni belloniane (28).
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Sono ovviamente opei'e di contenuto e di argomento di­
verso, talvolta editto princeps, talvolta riedizioni di testi fortu­
nati stampati altrove, che sono comunque l'espressione dei gu­
sti, delle esigenze e delle preferenze della società genovese del 
tempo, in quanto già allora si cercava di stampare soprattutto 
opere che venissero rapidamente assorbite sul mercato.

Escono dall’officina del Bellone tutte le pubblicazioni legate 
all’attività legislativa e aH'intervento della Repubblica in varie 
questioni, come la grida del '35 contro i ribelli fautori di Ce­
sare Fregoso, gli statuti di Levanto del '49, gli statuti crimi­
nali del 1557, le riforme della rota genovese di quello stesso 
anno, gli statuti criminali di Corsica del '71, le nuove riforme 
della rota del '73, opere che recano tutte il vexillum Genite, 
mentre le leggi di San Giorgio riformate e stampate nel '68 
recano una xilografia con il Santo in atto di colpire il drago C9). 
A queste pubblicazioni di carattere ufficiale, per stampare le quali 
fu voluta dalla Repubblica una tipografia propria, se ne affian­
cano altre sempre legate ad istanze locali, come l’edizione degli 
Annali di Agostino Giustiniani nel 1537 C°), le varie oratio de obe- 
dientia tenute nel 1538, 39 e 40 da Paolo Partenopeo, i responsi 
dei vari giurisperiti e dello studio di Padova del '72 (31).

Accanto a queste opere interessanti la storia locale pos­
siamo ricordarne anche altre di carattere storico in senso lato, 
legate sia alla ragion di stato, sia all’istruzione del principe, 
sia alla polemica in campo religioso (32), senz’altro sotto l’in-

liani o dagli altri collaboratori dell’opera, se ne possono aggiungere 
altre da noi reperite, delle quali diamo la notizia o la descrizione 
in appendice.

(29) Queste edizioni sono descritte dal Giuliani, rispettivamente alle 
pp. 65, 83, 98, 100, 111, 120, 128. Anche le xilografie del vexillum Genite con 
la dicitura aurea libertas e quello di San Giorgio a cavallo in atto di 
colpire il drago sono riprodotti dal Giuliani, tav. V e VI. Su queste 
xilografie cfr. anche L. A. Cervetto, L’introduzione della stampa in Ge­
nova e i primi tipografi genovesi, in Rivista delle Biblioteche e degli 
Archivi, XI, 1900, n. 4-6, p. 52.

(M) Per l’edizione degli Annali cfr. N. Giuliani, cit., pp. 72-74; M. 
Sander, n. 3191.

(31) N. Giuliani cit., pp. 75-77, 123; C. E. Fava, n. 5473 bis, n. 5473 
ter. Un’altra Oratio del Partenopeo è descritta in appendice.

(32) Tra i componimenti di carattere storico ricordiamo: Un’esorta­
zione a fare armate contro i Turchi del '38 (N. Giuliani, cit., p. 496), il 
Viaggio e possesso di Corsica di G. Vertunno del ’60 (>p. 103), il Compen­
dio di Andrea Doria delle cose occorse al tempo di Carlo V del '71 (p.
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flusso che la cultura europea ed i costumi spagnoli stanno 
operando nella società genovese. Piuttosto scarse sono le edi­
zioni dedicate alla letteratura in genere, fatta eccezione per 
opere abbastanza recenti legate al mondo epico cavalleresco (33), 
che incontrano già allora in Genova quel favore che esploderà 
poi nel Seicento. Quasi tutte queste edizioni sono in volgare o 
traduzioni dal latino, come anche i testi di edificazione reli­
giosa f4), e vengono forse preferite dal Bellone o dai suoi com­
mittenti per una maggiore diffusione e una più rapida circola­
zione sul mercato. Il latino viene invece usato per testi di carat­
tere grammaticale, per pompose celebrazioni in versi di avveni­
menti famosi (35) e talvolta per opere di medicina, indice que­
st’ultimo di un interesse assai vivo nella società genovese per 
questioni mediche c scientifiche, che troverà una valida testi­
monianza nell’opera di Demetrio Canevari f36).

s o sulla polemica
i Discorsi del chiavarése Grimaldi Robbio 

una repubblica cristiana del Visdomini

121). Tra le opere sull’istruzione del buon principe 
religiosa possiamo citare: i ------ ! J_' *’•*----------
del ’43 (p. 78), l’Institutio di
del ’53 (p. 90), la Risposta in difesa del Purgatorio di fra Angelo Zampa 
del '59 (p. 101), il Trattato della comunione di Bonsignore Cacciaguerra 
del '58 (p. 549).

(33) Tra queste opere di letteratura ricordiamo: Le selve di V. Gam­
bata del '37 (cfr. appendice), Il cortigiano del Sessa del '60 (p. 356), la 
Selva di cose piacevoli del '70 (p. 116), Paride e Vienna ridotte in terza 
rima dal Teluccini del '71 (p. 508), la Sofonisba del Trissino del 72 
(P- 514).

f34) Tra queste citiamo: Le prediche di fra Ugo Panziera del '35 (p. 
64), Le visioni della beata Angela da Foligno del '36 (p. 69), il Libro della 
vita di Santa Caterina da Genova del '51 (p. 86), le Prediche del vescovo 
di Bitonto del '54 (p. 92), il Dialogo intitolato collirio di fra Pietro 
da Garessio del '55 (p. 94), Le rime spirituali di Ferrante Carafa del 
'59 (p. 502), il Planctus divi Bernardi del '68 (p. 112). A questo propo­
sito concordiamo con il Giuliani (pp. 77-78) nel ritenere improbabile, 
data la situazione ambientale che siano stati stampati nel 1543 a Genova 
I sermoni di Bernardo Occhino: evidentemente « Genova » deve identifi­
carsi con Ginevra e non con Genova.

(3S) Tra i componimenti in versi ricordiamo: Le lodi di Pegli di 
Angelo Cattaneo della Volta del '62 (p. 108) e il carme sulla'battaglia 
di Curzola di M. A. Montefiori del 72 (p. 126). Tra i testi grammaticali 
quelli di Vitruvio Roscio Parmense del '45 e del '47 (p. 80 e appendice), 
il Contextus universae gramatices di G. Pellisoni del '63 (p. 109), i Rudi- 
mcnta prima latinae linguae dello stesso autore del ’66 (p. 110).

f36) Tra queste opere ricordiamo: Opera nova, Arbore del bene di 
Luca Guarisco del '48 (cfr. appendice), De noxiorum humorum purga- 
tione di Tommaso Centurione del '50 (p. 85) e soprattutto i lavori di 
Francesco Imperiale Terrile, il maggior cultore di scienze dell’epoca (G. 
B. Spotorno, Storia letteraria della Liguria, Genova, 1825, III, p. 227). Co-
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stui fece stampare nel '54 un proprio trattato De medicina libri duo 
(p. 93 e appendice), nel '60 la versione dal greco dell’opera di Galeno 
sui cibi (p. 102) e in seguito da Marco Antonio Bellone l’oratione De 
die natali Jesu Christi del '75 (p. 133). Su Demetrio Cane vari l’opera 
più recente, con ampia bibliografia, è quella di R. Savelli, Catalogo del 
fondo Demetrio Canevari della Biblioteca Berio di Genova, Firenze, 1974.

(37) Cfr. nota 29.
(M) Una descrizione ed una riproduzione delle tre varianti dello 

stemma è in N. Giuliani cit., pp. 281-82 e tav. VII, Vili, IX.

Di quasi tutte le edizioni la veste tipografica è assai accu­
rata, in caratteri romani o gotici, tondi o corsivi, di buona fat­
tura e di sufficiente nitidezza, talvolta adorna di fregi, cornici 
ed altre composizioni xilografiche, tra le quali si deve ricordare 
il vexillum Genite, lo stemma di Genova con la dicitura aurea 
libertas, o quello raffigurante San Giorgio nell’atto di colpire 
il drago, xilografie che compaiono per la prima volta unite 
negli Annali del Giustiniani e che troviamo poi separatamente 
in quasi tutte le pubblicazioni volute dalla Repubblica, che sono 
le più suntuose ed eleganti tra quelle uscite dall’officina del 
Bellone (37).

Molti esemplari, oltre che dall'indicazione della località e 
del nome dello stampatore, sono corredati da una marca tipo­
grafica parlante che raffigura la dea Bellona appoggiata ad 
uno scudo con il motto « humile non per paura » e la leggenda 
« et gaudet Bellona libertatis ». Di questa marca si conoscono 
tre varianti, dalla più semplice, priva di cornice e di fregi che 
compare nelle prime edizioni, a quella intermedia di propor­
zioni maggiori ed arricchita da una cornice, usata attorno agli 
anni sessanta, per giungere alla più grande, che è anche la più 
delicata di fattura, simile nella figura e nella cornice a quella 
precedente, ma adorna di mascheroni, putti e racemi, che com­
pare in alcune delle ultime edizioni di Antonio C8).

Nel '73 la direzione della stamperia viene assunta da Cri­
stoforo Bellone, che continua a servirsi della marca tipogra­
fica paterna, talvolta leggermente modificata: per il '73 si co­
noscono un'opera stampata a Genova, priva del nome dello 
stampatore, ma riconducibile per i caratteri al Bellone, e tre 
edizioni con la dicitura « appresso Christoforo Bellone F. A. »
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(figlio di Antonio) (39). Evidentemente Antonio si ritirò dall’at­
tività o con maggior probabilità venne a mancare e Cristoforo, 
già attivo nell’officina nel '68, portò a termine la stampa di 
queste opere; ma poco dopo, non sappiamo per quali motivi, 
abbandona la tipografia paterna e probabilmente anche la 
città: di lui si perdono comunque le tracce fino al 1580 quando 
ricompare a Torino 0°).

L'officina rimane però, anche se inattiva, a Genova, perchè 
dopo un anno, il 1574, in cui non si possiede nessuna edizione

(39) Un’edizione del '73 cioè lurium Criminalium, porta ancora l'in­
dicazione Antonii Belloni ducalis typographi (N. Giuliani cit., p. 128); 
priva del nome del tipografo è invece l'Additione agli statuti di Corsica 
(p. 129). Le opere del '73, che recano invece l’indicazione « Appresso Chri- 
stoforo Bellone » sono: il Dialogo de' cambi (p. 130), la Nuova scelta di 
rime dello Zabata (p. 131), I diavoli delle donne di G. Boerio Corretta 
(p. 362 e appendice). Cristoforo usò talvolta la marca paterna, talvolta 
una variante in piccolo della stessa con la dea Bellona. Il Giuliani la 
definisce « impresa di Cristoforo e Marco Antonio Bellone » (tav. X), 
in quanto compare esclusivamente nelle edizioni dovute a Cristoforo 
e successivamente a Marco Antonio. Il Giuliani riproduce anche un’altra 
marca che definisce « impresa probabile di Cristoforo Bellone » (tav. XII). 
Questa raffigura una spada attorno a cui è attorcigliato un serpente 
che sorregge con la bocca una corona; alla base a sinistra c’è un toro, 
a destra una mano che sorregge la spada con la dicitura « His ducibus » 
su di una specie di nastro. Lo stemma compare nella Nuova scelta 
di rime curata da Cristoforo Zabata nel '73 (p. 131), negli Elogi dei 
Liguri del Foglietta tradotti dal Conti nel ’79 (p. 147) e nelle Bellezze 
di Genova del Paschetti dell'83 (p. 158). Le rime recano però sul fronte­
spizio la maica solita del Bellone, mentre questa con il toro, assai 
piccola, viene ripetuta per ben nove volte nel testo al termine di alcune 
composizioni poetiche. Negli Elogi e nelle Bellezze compare invece 
come vero e proprio stemma in formato più grande, sul frontespizio 
tra il titolo ed il luogo di edizione. Riesce però difficile ritenerla una 
nuova marca tipografica del Bellone, perché, se gli si può attribuire la 
stampa degli Elogi, è impossibile per le Bellezze, in quanto già dall’80 
egli lavorava a Torino. Si potrebbe supporre che sia una specie di stem­
ma voluto da Cristoforo Zabata che compare in tutte e tre le edizioni: 
è il curatore della Nuova scelta di rime, scrive un sonetto in lode del 
Conti che precede gli Elogi, scrive la dedica delle Bellezze indirizzate 
a Nicolò Pallavicini.

(*>) Dal 1580 all’89 Cristoforo fu attivo a Torino, dove nell’82 ottenne 
la patente di tipografo ducale (M. Bersano Begey, Notizie cit., p. 462). 
In un catalogo del British Museum (Short-title catalogne of book prin- 
ted in Italy and of Italian books printed in other countries from 1460 
to 1600 now in thè British Museum, p. 772) si attribusce arbitraria­
mente a Cristoforo attività in Genova dal '73 al '79: confrontando però 
le indicazioni delle opere ivi attribuite a Cristoforo con la descrizione 
delle singole edizioni sotto il nome dell'autore, ci si accorge che queste 
recano sì l’indicazione della località, ma sono prive del nome dello 
stampatore.
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un tipografo già abbastanza esperto; infatti 
marzo 1575, erroneamente attribuito al '70,

(41) Ci pare significativo che le leggi e le riforme della Repubblica 
siano state stampate a Pavia da Gerolamo Bartoli nel ’75, evidente­
mente perché non funzionava allora in città una tipografia.

(42) Sulle vicende cfr. F. Casoni, Annali della Repubblica di Genova, 
Genova, 1799, pp. 7-11; T. O. De Negri, cit., p. 677.

(4J) F. Ascarelli, cit., p. 78; Short-title, cit., p. 722; M. Bersano Begey, 
Carmagnola in Le cinquecentine piemontesi cit., Il, 1966, pp. 326-27. 
Nel contratto stipulato con il Roccatagliata e con il Portelli (cfr. nota 
48) egli compare come Marcus Antonius Bellonus qm. Christofori. Cri­
stoforo si chiamava sia il padre, sia il figlio di Antonio: escludendo 
che possa trattarsi del figlio, in quanto Cristoforo nel '79 era ancora 
in vita, non rimane altro che ritenerlo fratello di Antonio.

f44) N. Giuliani cit., pp. 117-18; N. Calvini, Una strana cinquecentina 
genovese, in La Berio, Vili, 1968, n. I, pp. 24-29. E’ sfuggita al Giuliani 
ed al Calvini un’evidente contraddizione cronologica: nel marzo 1570 
Enrico III non era infatti né re di Polonia, né di Francia. Nominato 
re di Francia nel maggio '74, fu incoronato solo nel febbraio '75, mentre 
tenne la corona di Polonia dal maggio ’73 (incoronato nel febbraio 
'74) al luglio '75. Ora l’unico marzo in cui tenne contemporaneamente 
le due corone è il '75: appare quindi evidente che nella trascrizione 
del documento è stato dimenticato un quinto. Appaiono in verità strane 
le vicende di quest’opera: stampata nell'82 a Genova, senza il nome 
dello stampatore, ma con lo stemma del Roccatagliata (al quale sono 
indirizzati altri privilegi), uscì contemporaneamente a Venezia presso
10 Ziletti, forse mutando solo il frontespizio. Nei vari privilegi si 
parla sempre di stamperia che il Roccatagliata ha in Genova sotto
11 nome di Marco Antonio Bellone (N. Giuliani cit., pp. 118-119).

genovese (4I), forse in conseguenza delle lotte civili, (la cosid­
detta guerra dei due Portici), che travagliarono la città (42), verso 
la fine del '75 ricompaiono opere con gli stessi caratteri, stam­
pate « appresso Marco Antonio Bellone ». Costui, a torto ritenuto 
figlio di Antonio, del quale fu invece solo parente (43), non era 
mai stato citato in precedenza tra i collaboratori dell'officina, 
ma doveva essere 
dal decreto del 1° 
con cui Enrico III re di Francia e di Polonia concede al nobile 
genovese Antonio Roccatagliata il privilegio di far stampare 
le Decisiones rotae Genuae de mercatura « de son impression 
quii a eu subz le nom de Marc Antoine Bellone » f44), sembra 
che i due gestissero già in comune un’officina tipografica nella 
quale il Bellone, forte della propria esperienza e del prestigio 
del cognome, fungeva esclusivamente da prestanome per il Roc­
catagliata, che era in realtà il finanziatore dell’impresa.

E’ quindi ipotizzabile che dopo la scomparsa di Antonio 
Bellone, in conseguenza anche della precaria situazione interna, 
siano sopravvenute difficoltà per la stamperia: o divergenze
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alcuni 
nome

(«) Sul Roccatagliata cfr. G. B. Spotornq cit., IH, pp. 47-49; M. 
Staglieno, Notizie sulla vita e le opere di Antonio Roccatagliata, in 
Annali della Repubblica di Genova dall'anno 1581 all’anno 1607 di An­
tonio Roccatagliata, Genova, 1879, pp. XXI-XXVII. Nel '56 stampò presso 
Antonio Bellone un suo lavoro Cuiusdam scribae summium ad Nico- 
laum Zignaigum: l’autore dice di essersi deciso a pubblicarlo vedendo 
che in Genova artetn tabellionis ad imam artium ruere locum (N. 
Giuliani, cit., pp. 95-96). Scrisse versi in onore di Oberto Foglietta, una 
raccolta di note e di documenti ancora manoscritti in tre volumi; da 

gli è attribuita anche la Storia di Corsica pubblicata sotto il 
 del nipote Michele Merello.

(*) La prima opera del '75 che reca il nome di Marco Antonio 
come stampatore è un’orazione di Francesco Imperiale. Sia questa, 
sia le leggi del '76 sono descritte dal Giuliani (p. 133, 138).

(I7) Il documento è pubblicato in N. Giuliani cit., p. 515). In propo­
sito cfr. anche A. Neri, Torquato Tasso e i genovesi, in Giornale Ligu­
stico, VII-VIII, 1881, pp. 194-208.

di vedute tra i collaboratori, o il mancato rinnovo del privile­
gio o ancora difficoltà finanziarie che ne compromettono l'ef­
ficienza e determinano il ritiro di Cristoforo, il quale forse non 
intende scendere a compromessi con chi è pronto a intromet­
tersi nell’impresa paterna.

Con l'abbandono di Cristoforo e l'inserimento di Anto­
nio Roccatagliata, un ricco e colto patrizio genovese (45), di­
sposto, evidentemente a determinate condizioni, ad anticipare 
il capitale, ad assicurare alla stamperia lavoro ed anche il 
rinnovo della patente di tipografia ducale, verso la fine del '75 
riprende l’attività tipografica in Genova sotto il nome di Marco 
Antonio, il quale nell’edizione delle leggi del marzo 1576 si 
fregia anche del titolo di tipografo ducale (“). Ma il Bellone 
perde presto il privilegio di stampa che passa proprio ad An­
tonio Roccatagliata, il quale decide di farselo assegnare per­
sonalmente dalla Repubblica, con l'evidente scopo di assumere 
una posizione di preminenza nella tipografia. L'11 dicembre 
1576 il doge si rivolge infatti al nobili Antonio Roccataliate 
habenti a Republica privilegium stampe perché proibisca, se­
condo la volontà dell’autore, la stampa della Gerusalemme Li­
berata del Tasso (47); in questo documento si parla anche di 
eius tipografos vel agentes, espressione che, a nostro parere, 
rivela come il Roccatagliata facesse eseguire il lavoro mate­
riale da altri, presumibilmente dal Bellone e dai suoi aiutanti.

Solo per il '77 possediamo però un regolare contratto 
stipulato tra il Bellone ed il Roccatagliata con un terzo socio,
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(«) Ibiden, pp. 516-20. Cfr. anche L. A. Cervettq cit., p. 51.
(*’) N. Nicora, La nobiltà genovese dal 1528 al 1700, in Miscellanea 

storica ligure II, Milano, 1960, pp. 217-310, in particolare pp. 223-24, 228-29.

Luigi Portelli, per dar vita ad una impresa tipografica. La 
società, che ha un capitale iniziale di 4890 lire, fornite per metà 
da Antonio e per l’altra metà dal Bellone e dal Portelli, inizierà 
a stampare a partire dal 1° agosto, per nove anni, con il nome 
e nell’officina di Marco Antonio Bellone, il quale per questo 
riceverà 5 scudi mensili oltre la sua quota nella ripartizione 
degli utili. Il Portelli dovrà sovrintendere a tutti gli affari ed 
alla conduzione della stamperia, ricevendo per questo la quinta 
parte del guadagno oltre la sua quota. Il Roccatagliata, che 
mette a disposizione della società il privilegio di stampa, si 
occuperà invece dell’amministrazione. Tutte le spese per i la­
voranti e gli operai della stamperia, per la carta e per ogni 
cosa necessaria alla stampa sono a carico della società (48).

Evidentemente poiché la ripartizione degli utili è effettuata 
in base al capitale versato (2/4 ad Antonio ed 1/4 rispettiva­
mente al Bellone ed al Portelli) e poiché solo gli ultimi due 
ricevono in più uno stipendio o una quota degli utili, il solo 
Antonio non svolge attività diretta nell’officina, pur avendone 
l'effettivo controllo dall’esterno mediante la contabilità. E’ an­
che ovvio il motivo per cui il Roccatagliata cerca di rimanere 
personalmente estraneo alla stamperia: l’arte tipografica era 
infatti una delle arti meccaniche, il cui esercizio non era com­
patibile con la condizione di nobile e che pregiudicava, almeno 
in teoria, l’appartenenza alla nobiltà (49). Il Roccatagliata, che 
teneva alla sua condizione privilegiata e che aspirava alla car­
riera politica (divenne infatti cancelliere ed annalista ufficiale 
della Repubblica), non voleva perdere però il controllo dell'at­
tività tipografica in Genova ed il privilegio di stampa, che gli 
assicurava il monopolio della produzione libraria.

Al contratto vero e proprio segue un interessantissimo in­
ventario di libri stampati, ma non ancora rilegati, evidente­
mente stampati dai Bellone, valutati 1212 lire, con l’indica­
zione del titolo e talvolta del prezzo al quale devono essere
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(52).

(M) N. Giuliani cit., pp. 520-21.
(51) Risultano stampate da Marco Antonio Bellone in Genova, oltre 

le due opere citate in precedenza: i Ragionamenti di L. Capelloni del 
'76 (N. Giuliani cit., p. 140), un proclama del 9 novembre ’76 in mate­
ria monetaria (p. 141), Il modo di preservarsi dalla peste di G. A. Con­
tardo e la Difesa contro la peste di M. Squarcialupi del '76 (p. 269), 
l'Istruttione compendiosa del beato Alessandro Sauli del '78 (p. 142), 
Il libro dei sacramenti dell’arcivescovo Cipriano Pallavicini e le Co­
stituzioni del vescovato di Mariana et Accia del '78 (pp. 143-44), le 
opere di Sallustio del ’78 (p. 522). Tutte le edizioni sono provviste della 
marca con la dea Bellona nell’ultima delle varianti usate da Antonio 
o in quella usata in precedenza da Cristoforo (N. Giuliani cit., tav. 
IX e X).

(52) La marca, di cui si conoscono tre variante, è costituita da una 
roccia dalla quale spunta un tronco reciso con un solo ramo rigoglioso 
proteso verso una stella che sta nella parte superiore: è questo lo 
stemma gentilizio dei Roccatagliata (O. Ganduccio, Origine delle case 
antiche di Genova, ms. del sec. XVII in Biblioteca civica Berio di 
Genova, voi. II. Nelle edizioni la marca, avvolta da racemi, nastri, ani­
mali, mascheroni o putti, disposti in un pesante intreccio, è sempre 
sormontata dal Giano bifronte. Nella prima variante, tra la cornice ed 
il Giano, c’è una grossa A, che induce il Giuliani a scorgervi l'iniziale 
del nome del Roccatagliala, in modo che il motto potrebbe leggersi:

venduti f0). Si tratta di 39 pezzi, ricordati solo in minima 
parte negli annali tipografici: accanto ai soliti Donato, ai comu­
ni testi di devozione, ad opere di Terenzio, di Cicerone, di 
Sallustio o di Ovidio, alle leggi di San Giorgio o della Repub­
blica troviamo anche opere abbastanza recenti, come i Concetti 
amorosi di Leon Battista Alberti, l’Arcadia del Sannazzaro, il 
Vendemmiatore del Tansillo, le Satire dell’Ariosto, la Sofonisba 
del Trissino, testimonianza della predilizione della società gè- 
novese verso un tipo di letteratura contemporanea, di corti­
giana ed idillica, per nulla impegnata sul piano politico o reli­
gioso.

La nuova società tipografica ebbe però breve vita, almeno 
se si può considerare come fine di questa il venir meno del­
l’indicazione «appresso Marco Antonio Bellone» nelle edizioni ge­
novesi posteriori al 1578 (51). A nostro parere proprio tra il 
'78 ed il '79 il Roccatagliata rilevò del tutto la tipografia e ne 
continuò la produzione con gli stessi tipografi, tra i quali rima­
neva forse anche Marco Antonio, ma in modo anonimo, senza 
mai comparire con il proprio nome e facendo invece ricorso 
prima alla marca tipografica dei Bellone e poi, dopo il '79, ad 
una propria che riproduce una roccia a cui si appoggia un 
tronco con il motto « Hinc quoque hoc auspice gemmae »



90 GIOVANNA PETTI BALBI

La marca tipografica doveva comunque far chiaramente capire 
ai contemporanei chi era il padrone o il finanziatore della stam­
peria, anche se non ne veniva mai fatto esplicitamente il nome. 
Si spiega così perché a partire dal 79 troviamo un certo nu­
mero di opere stampate a Genova, simili nei caratteri e nella 
decorazione a quelle uscite in precedenza dai torchi dei Bel­
lone, senza il nome dello stampatore, ma spesso con lo stemma 
raffigurante la roccia (5J).

Riesce però difficile individuare le cause della scissione 
tra il Roccatagliata ed il Bellone, soprattutto perchè Marco 
Antonio nel 1581, quando fece stampare a Torino le Eroidi di 
Ovidio, le dedica proprio al Roccatagliata chiamandolo Moe- 
cenas optime; poiché in questa prefazione si parla di fuga 
precipitosa e di ira, possiamo pensare ad una lite improvvisa 
piuttosto che a veri e propri contrasti di fondo tra i due (M).

Da questo momento ogni, iniziativa culturale e tipografica 
è controllata, direttamente od indirettamente, dal Roccata­
gliata, che continua a far funzionare in modo anonimo l’offici­
na tipografica, forte del privilegio di stampa che viene rila­
sciato a lui personalmente o a qualche membro della fami­
glia. Così nel settembre '79, quando si sta costituendo in città 
una società per provvedere alla pubblicazione delle Storie di 
Oberto Foglietta, egli è tra i sottoscrittori (55); nell'ottobre '81

« auspice Antonio Roccatagliata vengono alla luce siffatte gemme » (N. 
Giuliani cit., pp. 284-86. Le riproduzioni degli stemmi sono alle tav. XI, 
XIII, XVII e XVI11).

(53) Alle edizioni ricordate dal Giuliani se ne aggiungono altre se­
gnalate in appendice. Molte recano lo stemma del Roccatagliata in 
una delle sue varianti, altre lo stemma del destinatario dell’opera; una 
del ’74, Una dichiarazione di negocio principalissimo diretto a' signori 
genovesi (N. Giuliani cit., p. 529), reca il nuovo stemma della Repub­
blica (ibidem, tav. XIV). Proprio la varietà di queste marche ci fa sup­
porre la presenza di diverse matrici e di diversi tipografi che si alter­
navano nella stamperia del Roccatagliata.

(5’) N. Giuliani cit., p. 152, 287; M. Bebsano Begey, Notizie cit., p. 
462. Le Eroidi vennero stampate dal Bevilacqua.

(5S) N. Giuliani cit., pp. 524-26. Un accordo era stato stipulato in 
precedenza tra Paolo, fratello di Oberto, e « molti gentil’huomini » per 
provvedere al danaro necessario alla stampa: in questa circostanza, 
davanti al notaio che rappresenta i gentiluomini, Paolo promette di 
rispettare i patti e di rimborsare gli anticipi forniti. Antonio Roccata­
gliata e Gerolamo Caffarena sono i testi all’accordo e quindi è ipotiz­
zabile che fossero anch’essi tra gli interessati alla stampa.
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Bartoli sia

l’arte tipo­
competitive

(M) M. Staglieno, Notizie sulla vita cit., pp. XXI-XXII.
(57) N. Giuliani cit., p. 530. Gerolamo era probabilmente il figlio 

del Roccatagliata, in quanto Gerolamo si chiamava anche il padre del 
cancelliere.

(58) Ibidem, p. 288. L'opera in questione è descritta a p. 174. 
(M) Per 1’85 risultano stampati in Genova, senza l'indicazione del 

nome del tipografo, ma con lo stemma del Roccatagliata, solo i Di­
scorsi di Peliegro Grimani Robbio (N. Giuliani cit., p. 187).

(60) L’opera è descritta in N. Giuliani cit., p. 209.

necessità di ricorrere all’aiuto di 
to, che sapesse esercitare con 
grafica, produrre nuovi caratteri 
anche sul piano estetico.

Potrebbe però anche essere accaduto che il 
venuto di spontanea iniziativa a Genova e che la perfezione 
della sua arte abbia gradatamente messo in crisi la preesi­
stente stamperia gestita dal Roccatagliata: ma se si accoglie 
questa tesi, riesce difficile spiegare la rapida scomparsa du­
rante 1’85 di libri stampati a Genova senza il nome del tipo­
grafo C9), la petizione di Gerolamo Roccatagliata e soprattutto 
il fatto che l’edizione della sinodo diocesana del 1589 stampata 
dal Bartoli rechi come marca tipografica, al posto della solita 
idra usata dal tipografo pavese, una variante dello stemma che 
abbiamo definito del Roccatagliata (w).

Comunque il Bartoli, appena giunto a Genova, si sistemò 
in una stamperia già preesistente, come dimostrano due edi­
zioni dell'85, sue per i caratteri tipografici e per la marca tipo-

viene incaricato di scrivere gli annali della Repubblica suben­
trando proprio al Foglietta (5é), mentre il 2 luglio 1585, ad 
istanza di Gerolamo Roccatagliata, la Repubblica proibisce che 
per dieci anni sia venduta da altri che non sia il tipografo 
ducale la storia dell’unione del regno di Portogallo alla corona 
di Castiglia di Gerolamo Conestagio appena stampata f57).

Ora l'opera risulta stampata in Genova proprio nel 1585, 
ma da Gerolamo Bartoli, per cui non pare improbabile, come 
già ventilava il Giuliani (M), che il tipografo pavese sia stato 
attratto in Genova proprio dal Roccatagliata ed abbia per così 
dire assunto i compiti che aveva avuto in precedenza Marco 
Antonio Bellone. Rimasto privo della collaborazione tecnica 
del Bellone, il Roccatagliata dovette assai presto avvertire la 

un tipografo altrettanto esper- 
perizia ed abilità 

e nuove opere
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dei Cento ragionamenti sopra la passione di Cristo

e Gerolamo

(6I) Si tratta dei Commentarla in IIII libros sententiarum di Tom­
maso Argentina e dei Cento ragionamenti sopra la passione di Cristo 
di F. Panigarola (N. Giuliani cit., pp. 171-73).

(a) Cfr. nota 25. .
(6J) Le opere sono descritte in N. Giuliani cit., p. 168, 203, 2Ua, 

214, 219.
(M) N. Giuliani cit., p. 163, 357, 504. I paradossi sono una delle 

ultime opere prive del nome dello stampatore.
(tó) Ibidem, pp. 168, 203, 364-66.

grafica con l'idra, ma con la dicitura stampati « appresso o apud 
Antonium Orerium » (6I): ora un Bartolomeo Orerio aveva lavo­
rato presso l’officina di Antonio Bellone (“) e, qualora si po­
tessero dimostrare rapporti di parentela tra i due, acquiste­
rebbe credito l’ipotesi che il Bartoli si sia alloggiato presso 
l’antica officina dei Bellone, gestita ora indirettamente dal 
Roccatagliata.

Gerolamo Bartoli fu attivo in Genova dal 1585 al '91 e 
dai suoi torchi uscirono alcune delle più belle edizioni geno­
vesi del Cinquecento, quali le Storie del Foglietta nell'85, Gli 
elogi dei genovesi dello stesso Foglietta stampati nell’88 dopo 
la celebre edizione romana del Biado, le Canzoni del Chiabrera 
nell'88, la Gerusalemme liberata del Tasso nel ’90 con le splen­
dide illustrazioni di Bernardo Castello, Gli statuti criminali 
della Repubblica nel '90 (“).

La produzione del Bartoli, senz'altro la più prestigiosa e 
la più valida tipograficamente di tutto il Cinquecento per Ge­
nova, è, se vogliamo, anche la più omogenea e la meno disper­
siva, in quanto la maggior parte delle sue edizioni, oltre i 
soliti testi religiosi, sono opere di interesse locale, spesso dedi­
cate al principe Giovanni Andrea Doria, che è senz’altro il me­
cenate più munifico del tempo. Oltre La impresa di Cesare Tre­
visani stampata ancora nel '67 da Antonio Bellone, la Fonte 
di nobiltà di Gaspare Muzio del '70, ed i Paradossi della 
pestilenza di Silvestro Fazio usciti nell’84 (M), sono dedicati 
a lui le Storie del Foglietta, che gli costarono forse 500 scudi 
dati in omaggio al dedicante, Gli elogi dei genovesi dello stesso 
Foglietta (65), per non parlare poi della vita di Andrea Doria 
del Sigonio stampata a spese del principe nell’86 e tradotta nel '98 
dall'Amolfini. Sono inoltre numerosi gli ordini di pagamento fatti 
a suo nome in favore di tipografi, quali Pietro
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(«) Per la stampa il principe pagò 100 lire a Pietro Bartoli il 25 
marzo 1586, 231 lire a Gerolamo Bartoli il 30 aprile per 600 copie di 
33 ff. ciascuna, 35 lire ancora a Gerolamo 1’11 maggio per aver ristam­
pato cinque fogli della stessa edizione. Un altro ordine di paga­
mento del gennaio-febbraio 1599, sempre relativo alla medesima opera, 
ristampata però nel '98 dal Pavoni, in traduzione italiana, ricorda in­
vece un Ambrosio cartaro, un don Lorenzo Fabri che ha dato «assi­
stenza » nella stampa ed infine il Pavoni stesso. Altri ordini di paga­
mento ricordano altre persone, quali Antonio Orerio che nel febbraio 
1581 riceve 9 lire per l'opera del Granada e soprattutto il libraio 
Ottavio Talignano, che nel marzo 1386 viene saldato per un gruppo 
di libri (di cui si dà l'elenco), forniti al figlio del principe, Giannet- 
tino Doria (N. Giuliani cit., pp. 367-68, 381-83, 394-96). Sul Doria cfr. R. 
Bracco, fi principe Giannandrea Doria patriae libertatis conservator, 
conte di Loano, fondatore di S. Agostino, Genova, 1960.

(67) Anche il numero delle edizioni del Bartoli è destinato ad aumen­
tare: cfr. appendice.

(“) N. Giuliani cit., p. 181, 183, 190, 194, 211.
(w) F. Barbieri cit., pp. 106-7. Per Genova la prima licenza da parte 

deH’inquisitore risale al 1551 per un libro su Santa Caterina (N. Giuliani 
cit., p. 87).

Bartoli, Giuseppe Pavoni, e di librai, i quali gli procuravano 
diverse opere (“).

E' tuttavia rilevante il fatto che per il breve arco di tempo, 
in cui Gerolamo Bartoli fu attivo in Genova, si conoscono una 
cinquantina di edizioni, quasi quante quelle uscite dai torchi 
di Antonio Bellone in un quarantennio (ó7). Evidentemente in 
Genova, come del resto altrove, è venuto aumentando l’inte­
resse e l'apprezzamento per la produzione libraria, che è però 
meno varia e meno sensibile ai nuovi fermenti politico-cultu­
rali dell'epoca: infatti, qualora si escluda la Gerusalemme del 
Tasso o qualche altra opera, le varie orazioni recitate nell’88 
in occasione dell’incoronazione del doge Davide Vaccà, la riedi­
zione della Storia universale del Foglietta nell’87 suìVeditio 
princeps del '71, la traduzione degli Annali del Bonfadio nel- 
1’86, le canzoni del Chiabrera dell’86 e '87, la Predica di fra 
Gerolamo Rocca al Senato della città dell’89 f68), testimoniano 
la municipalità della cultura, l’insensibilità verso quanto non 
ha attinenza con le vicende locali o, più probabilmente, l’im­
possibilità di trattare altri argomenti per la severità della cen­
sura.

La censura delle autorità ecclesiastiche risale, come è risa­
puto, ai primordi della stampa f69), ma solo verso gli anni 
1570 tutte le edizioni di contenuto religioso o dovute ad eccle-
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(70) L. Febvre - J. Martin cit., pp. 217-30; F. Barbieri cit., pp. 102-3.
(”) N. Giuliani cit., p. 160: 9 aprile 1584. Cfr. anche L. A. Cervettq 

cit., p. 52.
(’2) T. O. De Negri cit., pp. 678-79; M. Traverso, La congiura e il 

processo di Bartolomeo Coronata, in Genova, la Liguria e l'oltremare 
tra medioevo e età moderna. Studi e ricerche d’archivio, Genova, 1974, 
pp. 165-235.

(73) Le marche sono descritte dal Giuliani, che ne riproduce anche 
le varianti (p. 283 e tav. XV, XVI, XIX).

siastici stampate in Genova recano espressamente in calce 
« la licentia de’ superiori » o « le licentie dell’inquisitore ». 
Anche l’intervento dell'autorità civile si fa ovunque più pres­
sante durante il secolo XVI in quanto, esaurito quello slancio 
retrospettivo che aveva spinto i primi tipografi ad editare 
soprattutto i classici, ora si stampano di preferenza opere 
di contemporanei che generano preoccupazioni e sospetti di 
varia natura nelle autorità civili: di conseguenza viene eser­
citato da parte dello Stato un severo controllo che espone 
spesso i tipografi ai rigori della censura C°). Anche a Genova 
nel 1584 il praefectus stampae viene invitato a non far stam­
pare nulla senza l’espressa autorizzazione del doge o del Se­
nato f). Sembra quindi che anche sulla stampa in Genova 
abbiano influito quegli accordi di Casale del '76 che, pur sop­
primendo ogni discriminazione tra la classe nobiliare, resero 
ancora più rigida la costituzione oligarchica ed accentuarono il 
carattere repressivo di certi organismi C2).

Delle edizioni dovute al Bartoli ed ai suoi successori è 
caratteristica la marca con l’idra di Lerna racchiusa in una 
cornice con il motto « virescit vulnere virtus ». Se ne cono­
scono tre varianti una di grandi dimensioni e riccamente 
adorna compare nelle edizioni in foglio più suntuose, quali 
le Storie del Foglietta; un’altra di minor formato è quella 
usata più frequentemente ed una terza, di dimensioni ancora 
minori ed assai meno fine nel disegno, compare in pochi 
esemplari posteriori all'87 C3).

Il più attivo nella stamperia di Gerolamo Bartoli sembra 
essere il figlio Pietro, ricordato nell'86 tra coloro che vengono 
pagati dal principe Doria per la traduzione della vita di An­
drea Doria; nel maggio 1587 è lui lo stampatore della Repub­
blica che gli paga 16 lire per aver stampato 500 copie di un
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(74) N. Giuliani cit., p. 367, 373, 375.
(75) Si tratta di sole tre opere uscite nel '91: le Canzonette del 

Chiabrera (N. Giuliani cit., p. 225), un'Oratio di Nicolò Carrega (p. 
231) e Alcune lezioni di J. Mancini Poliziano (p. 541).

(76) Ibidem, p. 232, 247, 543. Sull'importante ruolo svolto dal Pallavi­
cino nella società genovese del tempo cfr. E. Grendi, Giulio Pallayicino e 
il suo diario genovese (1583-1589), in Ricerche di archivio e studi storici 
in onore di Giorgio Costamagna, Roma, 1974, pp. 73-96.

C77) Ibidem, p. 249.

decreto contro gli assassini ed i furfanti. La qualifica di tipo­
grafo ducale gli viene ancora confermata nell’88 in occasione 
di un altro pagamento fattogli dalla Repubblica f4).

E’ quindi probabile che dopo la morte di Gerolamo nel 
'91, benché le edizioni che continuano ad uscire dall’officina 
siano all’inizio prive del nome dello stampatore C5) e re­
chino poi la generica dizione « appresso gli heredi di Gerolamo 
Bartoli », la mente direttiva della stamperia sia diventato Pie­
tro Bartoli, che già in precedenza vi aveva svolto un ruolo pre­
minente. Nel '92 Pietro sottoscrive la dedica delle Prediche 
del Panigarola a Giovan Battista Doria, l'anno dopo dedica 
personalmente al nuovo doge un discorso, all’inizio del '96, 
« dalla sua stamperia in Genova » premette agli Annali del Bon- 
fadio, usciti nel '97 « presso gli heredi di Gerolamo Bartoli », 
una dedica per Giulio Pallavicino (7é).

Questa tipografia continua a stampare fino al 1597-98, pro­
babilmente fino a quando Pietro riesce ad ottenere il rinnovo 
del privilegio di stampa e non compare un nuovo tipografo, 
Giuseppe Pavoni, la cui produzione, iniziata nel '98 con la tra­
duzione della vita di Andrea Doria (77), va per alcuni decenni 
oltre i limiti cronologici del nostro assunto. Ci sembra però che 
si debba almeno accennare al fatto che anche l'inserimento 
del nuovo tipografo nella società genovese è dovuto ad Antonio 
Roccatagliata il quale, dopo un periodo in cui era forse stato 
esautorato e messo in ombra dalla forte personalità di Pietro 
Bartoli, riesce a privarlo del privilegio e a farlo accordare al 
nuovo venuto. Infatti nel 1600 il Pavoni, quando stampa i Di­
scorsi politici del Paruta, li dedica al Roccatagliata esaltan­
done le doti di storico e si preoccupa di palesare almeno « l’o- 
bligo che ho d'havermi introdotto in questa città, d'havermi 
dato luogo tra quei che la servono, d’havermi preso nella sua
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protettione e di farmi tutto il giorno singolari favori 
nefici » C8).

Da questa esplicita dichiarazione del Pavoni riceve quindi 
ulteriore conferma la nostra convinzione che il Roccatagliata 
abbia in un certo senso dominalo l’attività tipografica genovese 
nella seconda metà del Cinquecento, finanziando iniziative tipo­
grafiche, facendo conferire a sua discrezione il privilegio di 
stampa, chiamando tipografi forestieri ed imponendo quindi 
anche i suoi gusti ed i suoi interessi nella scelta delle opere 
da stampare. Si può forse così capire perché negli ultimi ven- 
t’anni del secolo abbondino tante edizioni o traduzioni di ca­
rattere storico f9), che evidentemente erano congeniali e anche 
utili all’annalista ufficiale della Repubblica.

Più caratterizzante ancora ci sembra il fatto che per tutto 
l'arco del secolo in Genova fu sempre attiva una sola stam­
peria (“), anche se vi si avvicendarono i Bellone, i Bartoli, il 
Pavoni. A partire dal 1535 questa unica stamperia è sempre 
quella che gode, direttamente o indirettamente, del privilegio

e be-

(78) Ibidem, pp. 257-58. Il legame tra il Roccatagliata ed il Pavoni 
è testimoniato anche in precedenza: infatti nell’ordine di pagamento 
del 7 febbraio 1599 fatto dal principe Doria in favore dello stampa; 
tore Pavoni è scritto: «con che [il Pavoni] resta anco satisfatto di 
tutto quello che si rimesse al giuditio di messer Antonio Rocataliata 
della mercede della stampa» (ibidem, p. 383).

C79) Oltre le edizioni citate nelle note precedenti, ricordiamo nell’83 
la Relazione di quanto accaduto nell’isola di Tercera (N. Giuliani cit., 
p. 159), nell’85 e nell’87 il De sacro foedere in Selim di Oberto Foglietta 
tradotto poi nel '98 (p. 176, 197, 250), nell’86 Dell’historia della China 
(p. 186), nell'88 I sei libri della Repubblica del Bodin tradotti dal 
Conti (p. 537) e nel '94 Delle memorie di Filippo di Comines tradotte 
dallo stesso Conti (p. 238).

f80) Si parla del bolognese Gerolamo de Benedicite, al quale il Mit- 
taire attribuisce un Ammiano Marcellino stampato in Genova nel 1517 
(N. Giuliani cit., p. 60) o dei privilegi concessi a Francesco Silva, che 
sembra non essersi però mai stabilito in Genova (cfr. nota 8). Si ricorda 
Gabriele Pelo, cancelliere dell'ufficio di moneta, il quale nell’84 dedi­
cando Le leggi nuove della Repubblica ad Agostino Doria, dice di 
essersi assunto questo compito forte dell’« autorità che mi par havere 
nel maneggio della stamperia» (N. Giuliani cit., p. 160, 166): probabil­
mente però l’autorità proveniva al Pelo dall’essere tra coloro che si 
occupavano della censura o da qualche interesse concreto nell’impresa 
del Roccatagliata. Ancora in un documento del 24 settembre 1588 si 
parla di un Giovanni Tognimim Griconum qm. lohannis, stampatorem 
in hac urbe lamia Ibidem, pp. 538-39), ma non si conosce alcuna edi­
zione dovuta a lui: o era un artigiano che lavorava nella stamperia 
del Bartoli o abbandonò presto la città senza darvi alcun saggio della 
sua arte.
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fatto poli-

di stampa da parte della Repubblica: evidentemente o il mer­
cato non presenta condizioni favorevoli per nuovi tipografi, 
o, con maggiore probabilità, la Repubblica stessa, spinta a 
questo da coloro ai quali concede il privilegio, non permette 
l’insediamento di altre officine o proibisce la vendita di testi 
stampati da altri tipografi. Nel Cinquecento l’attività tipografica 
in Genova appare così monopolistica e strettamente legata al 
godimento del privilegio di stampa: per questo si sviluppa du­
rante il secolo una naturale tendenza o conservare e a tra­
smettere nell’ambito di una stessa famiglia o comunque di 
una stessa officina tipografica la patente di tipografo ducale, 
con tutti i privilegi che tale qualifica comporta.

L'attività tipografica in Genova è quindi più un 
tico, uno strumento al servizio della Repubblica, che un fatto 
culturale, da cui si possa trarre una valida testimonianza di 
precisi e concreti interessi squisitamente culturali della società 
locale. Del resto, come già abbiamo accennato all’inizio, si 
deve sempre tenere presente che la maggior parte dei libri 
che circolavano in Liguria non erano di produzione locale: un 
Agostino Giustiniani, un Demetrio Canevari, un Oberto Fo­
glietta, un Giulio Pallavicini, per ricordare solo alcune tra le 
figure più prestigiose e significative del tempo, soggiornarono 
spesso lontano da Genova, in centri dove era più viva e aperta 
la vita culturale, dove era più perfezionata l'arte tipografica, e 
da lì portarono nella città natia parecchi volumi che arricchi­
rono le loro biblioteche. Si deve perciò vedere nella produ­
zione tipografica locale non un elemento determinante, ma 
una delle componenti, peraltro importante, della vita culturale 
genovese del secolo XVI.
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APPENDICE

G. 10345 (I); C.E. Fava, Supplement àn.

Vengono citate nell’appendice le cinquecentine genovesi non cono­
sciute dal Giuliani, ma ora citate in altri repertori (in numero di 16). 
Sono anche descritte alcune edizioni non conosciute dal Giuliani, da 
noi reperite in biblioteche pubbliche o private (in numero di 6), insie­
me con altre citate, ma non viste direttamente, dallo stesso autore (in 
numero di 5).

Si tratta in tutto di 27 nuove edizioni che intendono arricchire, 
ma non certo completare, la rassegna metodica del Giuliani.

1537
Guerrero Alfonso, Tractado del modo y forma que se ha da tener

1535
Dolce Ludovico, Stanze composte nella vittoria africana nuovamen­

te avuta dal sacratissimo imperatore Carolo Quinto, Genova, Antonio 
Bellone, 6 novembre 1535.

Short-title, p. 221; B.M.,
Max Sander, Le livre à figures italien de la Renaissance, Milano, 1969, 
n. 2452 ter.

1534
Partenopeo Paolo, De charitate patriae, [Genova, Antonio Bellone, 

15341.
Oratio Pauli PAR=/thenopaei de Charitate Patriae ad illu/stris- 

simum Senatum Genuensem./ [Emanuelis Grimaldi Adolescentuli/Tetra- 
stichon./ Qua charitate pius vel quo teneatur amore/ Complecti Patriam 
Ciuis ubiq; suam./ Edocct haec paucis oratio, Quilibet ergo/ Qui Pa­
triam observat haec pia iussa legat. [Aliud eiusdem./ Pectora Romu- 
lidum Facundo Tullius ore/ Deflexit, Latiae gloria prima togae,/ Necta- 
reis, et Paule potes deflectere dictis/ In tua vota Viros in tua vota Deos./ 
In fondo Dixi Genuae die XII Septembris/ M.D.XXX.IIII./

4°, 6 ff. nn., segn. a,„ ; car. rom., 11. 33, 1° linea del front, in got.; front, 
inquadrato da cornice figurata; 2 iniz. ine.

Precede la dedica sul verso di a, [Paulus Parthenopaeus, Illustris­
simo Baptistae/ Lumellino Duci Rei Pu. Genuens. S.D./ L’orazione ini­
zia sul verso di a„ [Oratio Pauli Parthenopaei in commemoratione/ re- 
cuperatae libertatis Rei Pu. Genuens. ad Am/pliss. Colle. De charitate 
Patriae./

Esemplare della Bibl. civica Berio di Genova, cf. bis. 2.6. (rilegato 
con un manoscritto contenente gli annali ed altre orazioni del Parte­
nopeo). Segnalato, ma non visto da N. Giuliani, p. 262; A. Neri), p. 415.
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1538
Vezzia da Medde Giovanni Battista, Opera nova extracta de la astro­

logia per mesere G.B V. da M., intitolata la rotta de Moyse, cioè Cha- 
bala, la quale opera dimostra a ognuno tutta la sua vita corporea et 
umana, [Genova, Antonio Bellone], 1538.

Short-title, p. 723; B.M., n. 8610 aa.33.

1537
Gambara Veronica, Stanze bellissime della s. Veronica da Gambara 

con un capitolo in laude delle gotte a messer Benedetto Bontempi 
nuovamente stampati, Genova, Antonio Bellone, 1537.

M. Sander, Addenda, n. 198.

1552
Epistole, lettioni et evangeli, che si leggono in tutto l'anno, tradotte 

in lingua toscana, Genova, Antonio Bellone, 1552.
C. E. Fava, n. 2583a.

1557
Aesopus constructus moralisatus et historiatus ad utilitatem disci- 

pulorum, Genova, Antonio Bellone, 1557.
M. Sander, n. 115. L’esemplare descritto è in tutto simile a quello 

segnalato dal Giuliani, ma con data 1556: N. Giuliani, p. 501.

1565
Pico Pietro, Orazione, Genova, Antonio Bellone, 1565.
Oratione/ di M. Pietro Pico, Dot-/tore di leggi, et Conte Palatino./ 

Al magnanimo/ Signore, il Signor Paolo/ Viualdo/ (Marca tipografica). 
In fondo In Genova/ Appresso Antonio Bellone./M.D.LXV./

en la celebracion del generai concilio y acerco de la reformacion del­
la yglesia, Genova, Antonio Bellone, 30 aprile 1537.

A. Cervetto, Giunte alle notizie, p. 438.

1543
(Pseudo) Bonaventura, Meditationi devotissime fondate sopra la pas­

sione del nostro signore Jesu Cristo, nuovamente historiate et in lin­
gua toscana corrette, Genova, Antonio Bellone, 1543.

M. Sander, n. 1208.

1548
Guarico Luca, Opera nova astronomica intitolata arbore del bene, 

Genova, Antonio Bellone, 1548. r
M. Sander, n. 3050.
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1576
Instruttione per gli magnifici commissarii che si mandano in diversi 

luoghi del dominio della Repubblica di Genova, Genova, 1576.
A. Cervetto, Giunte alle notizie, p. 436.

8°, 8 ff. nn., segn. A,; car. cors., 11. 22, 1 iniz. ornata.
Al recto di A inizia l’orazione Al Magnanimo Signore,/ Il Signor 

Paolo Viualdo./ Al corso di A,, in centro II Fine.
Proprietà Nilo Calvini, Genova.

1573
Boero Corretta Giacomo, I diavoli delle donne, Genova, Cristoforo 

Bellone, 1573.
I Diavoli/ delle donne/ di Giacopo Boero/Gorretta./ Al molto no­

bile M. Gieronimo di Tomaso/Sigismondi, Signor, e Patron mio/osser- 
uandiss./ (Marca tipografica). In fondo In Genova,/ Appresso Christof- 
faro Bellone, F.A./MDLXXIII.

8°, 31 ff., segn. Ag - B7; car. cors. e rom., 11. 16, fregio nel front.; 3 
iniz., oro.

Sul verso di A| Giacopo BoERO/Gorretta: / Al molto nobile M. Giero 
nimo di Toma/so Sigismondi Signor, e Patron/mio osseruandiss./ de­
dica in versi. Al recto di A2 II Gorretta,/e Messer Scipione/ Massiliano./; 
al recto di A, Il Corretta/ Al medesico./; al recto di A4 iniziano I Diavoli 
delle donne/ del Corretta./, lunga composizione in versi.

Proprietà Nilo Calvini. Segnalato, ma non visto da N. Giuliani, p. 362.

1569
Trevisani Cesare da Carteceto, La impresa di M.C. Trevisani am­

piamente da lui stesso dichiarata, Genova, 1569.
Short-title, p. 680; BjM., n. 89. K. 21. Sembra assai simile a questo 

l’esemplare descritto dal Giuliani, ma attribuito al 1567; N. Giuliani, 
p. 357.

1582
Decisiones rotae Genuae, Genova, 1582.
Decisiones Rotae/Genuae De Mercatura/ Et Pertinentibus ad eam./ 

Cum indice locupletissimo./ (Marca tipografica). Cum Privilegio/ Genuae 
Anno M.D. LXXXII./

8°, 2ff. nn., 270 ff., 54 ff.nn.; segn Ag-Zg, Aag-Kkg, Le6, Ag-Fg, Gé; car. 
cors. e rom.; 2 col., ‘11. 52, iniz. ine., registro alla fine.

Al verso del frontespizio è il privilegio Cautum est auctoritate 
Summi Pontif. Gallorum regis Magni/Ducis Aetruriae, & aliorum prin- 
cipum ne quis praeter Typo-/graphum Genuae has Decisiones ante 
decennium inprimat/neve alibi impressas vendat poena indicta./ Al 
verso di f.2 nn. è la dedica Sereniss. Principi Nicolao de Auria/ Rei- 
publicae Genuensis Duci/Genua kalendis Gctobris M.D.LXXXI./ A con-
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1584
Pisanelli Baldassare, Trattato della natura de’ cibi e del bere, nuo­

vamente stampata et corretta, Genova, 1584.
Short-title, p. 521; B.M., n. 1037. c.ó.

1586
Malfante Genesto, De humana felicitate, Genova, [Gerolamo Bartoli], 

1586.
Genesii Malfattii/ genuensis/civilis philosophiae/ compendium./ ad 

perillustrem atqu; clariss. virum/ Paulum Spinulam, Stephani F./ (Mar- 
franc. F./ (Marca tipografica) Genuae, de licentia Superiorum, 1586.

4°, 7 ff. np., segn. a4 - b4; car. cors. e irom., 11. 37, iniz. ora. al retto 
di a2.

Al verso di b4 è Dialogi de humana felicitate finis.
Esemplare della Bibl. civica Berio di Genova, D.1.2.6 (rilegato con 

l’altra opera del Malfante ricordata sotto). Un'altra copia è nella stessa 
Bibl., C. Mise. 30 (4). Segnalato, ma non visto da N. Giuliani, p. 533.

1586
Malfante Genesio, Compendium civilis philosophiae, Genova, Gero­

lamo Bartoli, 1586.
Genesii Malfantii/ genuensis/civilis philosophiae/ compendium./ ad 

perillustrem atqu. ; clariss, virum/ Paulum Spinulam, Stephani F./ (Mar­
ca tipografica) Genuae,/ apud Hieronymum Bartolpm, 1586./

4°, 4 ff. nn., 76 ff., segn. a4, A4 - T4; car. rom. e cors., 11.37, 49 iniz. orn. 
spesso ripetute, fregi, errata corrige sul verso di T4.

I 4 ff. nn. contengono la dedica dall'autore allo Spinola ed una 
breve dedica al lettore. Il trattato consta di tre parti: De morali insti- 
tutione, De familiari institutione. De reipub. institutione, suddivise in 
vari capitoli.

1583
Giustiniani ’ Vincenzo, Vera relatione de la vita et morte di P.F. 

Luigi Bertrando... raccolta per V.G. Antist di Valenza dell’ordine di S. 
Domenico... e tradotta in volgare italiano, da un Padre della medesima 
religione, Genova, [Antonio Roccatagliata], 1583.

Short-title, p. 31; B.M. n. 862.d.l0.

clusione dell'opera, a f. 270 Finis./ Genuae M.D.LXXXI./ Seguono 57 
ff. nn. contenenti l’indice, che inizia con la dicitura Index Locuplessi- 
mus/ Eorum Quae In Hoc Volumine/ Decisionum continentur ordine 
alphabetico digestus./ e termina a f. 54 nn. con la dicitura Finis./ Re- 
GISTRUM DECISIONUM./ REGISTRUM INDICIS./

Esemplare della Bibl. civica Berio di Genova, D.III.2.20; un’altra 
copia è nella stessa Bibl., Fond. Ant. Gen. C. 42 e nella Bibl. del Semi­
nario di Genova.



102 GIOVANNA PETTI BALBI

1588
Ghisi Cibo Innocenzo, Della nobiltà della famiglia Cibo, Genova, 

Gerolamo Bartoli, 1588.
Dialogo / Della nobiltà'/ dell’illustriss./ famiglia Cybo./ Di Frate 

Innocentio Cybo Ghisi dell’Ordine/ de Predicatori,/ Il compito Acade- 
mico Invaghito./ All’Illustrissimo et eccellentiss./ Signor don Albe­
rico Cybo Prencipe del sacro/ Imperio, e di Massa etc./ (Stemma del 
principe) In Genova. Con licenza de’ Superiori./ Appresso Girolamo 
Bartoli, 1588.

Esemplare della Bibl. civica Berio di Geenova, D.I.2-6.(1) (rilegato 
con il precedente, ex libris Strozzi).

1587
Vivis Ludovici Ioannis, Colloquia sive latinae linguae exercitatio, 

post omnes editiones accurate emendata, Genova, Gerolamo Bartoli, 
1587.

A. Cervetto, Giunte alle notizie, p. 439.

1587
Mancini Bartolomeo, De logica seu de recte intelligendi ratione, Ge­

nova, Gerolamo Bartoli, 1587.
Bartholomaei/ Mancini Politiani,/ De Logica/ seu de recte intelli­

gendi ratione./ Libri Tres./ Ad illustrasi mum D. Ambrosium Spinolam 
Philippi F./ Marchionem Venafri Dominum Casalis,/ patricium Genuen- 
sem./ (Stemma dello Spinola) Genuae, consultis superioribus,/ Ex of­
ficina Hieronymi Bartoli, 1587./

8°, 68 ff., segn. a4, A4, - H4 I2; car. rom. e cors., 11.28, iniz. orn., fregi, 
errata sic corrigito sul verso di I2.

Sul recto di a2 è la dedica dell'autore Illustrissimo / D. Ambrosio/ 
Spinolae/ Philippi F./ Marchioni Venafri, D. Casalis,/ Patricio Genuen- 
si/ B. Mancinus Politianus S.P.D./ Sul recto di a4 versi di Alessandro 
Giustiniani e di Pompeo Arnolfino; dal verso di a4 index.

Al recto di A, inizia l’opera Bartholomaei/ Mancini/ Politiani./ De 
logica / seu de recte intelligendi ratione./ Liber PriImus./ Al f. 25 e 47 
viene ripetuta la stessa dicitura, in corrispondenza dell’inizio del Liber 
Secundus e del Liber Tertius.

Al verso di I2 Finis e di seguito Errata sic corrigito.
Esemplare della Biblioteca Nazionale di Roma, 69.6 B 6/2 (rilegato 

con due altre cinquecentine stampate a Venezia).

1587
Vivis Ludovici Io., De conscribendis sive componendis epistolis ad 

idiaqueuma secretis Carolo V, Genova, [Gerolamo Bartoli-], 1587.
A. Cervetto, Giunte alle notizie, p. 439.
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car.

1589
Lodi devote per uso della dottrina Christiana, Genova, Gerolamo 

Bartoli, 1589.
Short-title, p. 337; B.M., n. 1354. a. 35(4)

1589
Decisiones rotae Avenionis, Genova, Gerolamo Bartoli, 1589.
Decisiones/ Rotae Avenionis,/ A Domino Hieronjmo/ Laurentio,/ 

Eiusdem Rotae Auditore, collectae./ Opus Nowm, Omnibus Tam/ iusdi- 
centibus, quam Advocatis, Procu—/ratoribus, causarumq; patronis, mi—/ 
rum in modum utile./ Cum indice Eorum Omnium, Quae in/ eo conti- 
nentur, locupletissimo./ (Marca tipografica) Genuae,/ Apud Hieronymum 
Bartolum, MDLXXXIX./ Permissu Superiorum./

8°, 20 ff. nn., 421 ff., 1 f. nn.; segn. A4, ag-bg, A4, Bg-Zg, Aag-Dd4; 
rom. e cors; 2 col., 11.43, 3 iniz orn., due fregi.

Al recto di A2, dopo un fregio, Clarissimo/ Amplissimooue/ Praesi- 
sidi Excellentiss./ Senatus Mediol./ lacobo Riccardo./ Hieronymus Bar- 
tolus S.D. P./ con dedica fino al verso di A3. Da a, a bg è Index./ Al- 

phabeticus/ Eorum Omnium,/ Quae inHoc Opere/ Continentur./ Prior nu- 
merus Decisionem, posterior vero numerum/ marginalem designai./; 
al fondo dell’indice Finis Laus Deo/ A f. 1, dopo un fregio iniziano Decisio- 
nes/ Rotae Avenionis/ A D. Hieronjmo/ Laurentio,/Eiusdem Rotae Au­
ditore/ Collectae./ A f. 421 Traductio Verborum/ Quorumdam Gallico- 
rum,/ Passim Hoc Volumine Repertorium./ In qua/ Primus numerus, de­
cisionem: secundus (sic) dccisionis/ numerum indicai./ T.N.V.I.V.D./

Esemplare della Bibl. civica Berio di Genova, D. III.I.21. Segnalato, 
ma non visto, da N. Giuliani, p. 379.

4", 8 ff. nn., 116 ff., segn. a4-b4, A4-N4, O6; car. rom. e cors., II. 32, 
8 iniz. orn., fregi, in fondo tavola degli errori.

Sul recto di a2 è la dedica dell’autore al principe Alberico Cibo; 
dal recto di a4 al verso di b, vi sono dei versi All'istesso Prencipe/ del­
l’autore./ Seguono altre brevi composizioni in versi dedicate sempre 
al principe: al recto di b2 Del S. Gabriel Chiabrera./; al verso di b. 
Del P.D. Angelo Grillo./; al recto di b3 L’Assetato Acade,mico/ Inva­
ghito./; al verso di b3 II Curioso Academico/ Invaghito./; al recto di b4 
A Cortesi Lettori./

Al recto di A, inizia l’opera Della Nobiltà'/ dell’illustrissima/ Fa­
miglia Cybo./ Dialogo di Frate Innocentio Cybo dell’ordi-/ ne de’ Pre­
dicatori./ Interlocutori./ Il Compito, e l'illustrato/ Academici Inva­
ghiti./

In fondo al verso di O6 II Fine./
Esemplare della Bibl. civica Berio di Genova, C.I.3.18 (con molte 

note manoscritte a margine). Segnalato, ma non visto, da N. Giuliani, 
p. 207.

e di seguito la tavola degli errori
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1589
Manuzio Aldo, Locuzione dell’epistole di Cicerone, Genova, Gerola­

mo Bartoli, 1589.
Lucutioni/ dell’epistole/ di Cicerone,/ scielte da Aldo Manucci;/ 

utilissime al compone/ nell’una, & l'altra Lingua./ con due copiosis­
sime tavole,/ per trovare le materie, nel libro contenute./ (Marca ti­
pografica) in Genova,/ appresso Girolamo Bartoli. MDLXXXIX./

8°, 24 ff. nn., 367 ff., 32 ff. nn., segn. a8-c8, A8 - Z8, Aa8 - Dd8; car. rom. 
e cors., 11. 29, iniz. orn., fregi.

Al recto di a, è la dedica, preceduta da un fregio. Al molto/ Hono- 
rato/ signor/ Clavdio Pozzo/ mio signore./, che termina al verso di a2 
con Di Venezia, il primo d’Agosto, M.D.LXXXV./ Aldo Mannucci./ Al 
recto di a3 inizia la Tavola/ delle locutioni/ volgari,/ che nel presente 
volume si contengono./ Al recto di A, iniziano le Locutioni/ scielte/ 
dall’epistole/ di Cicerone./ Da Aldo Mannucci./ Al verso di Aaj è Index/ 
Selectiorum/ elocutionum./

Esemplare della Bibl. civica Berio di Genova, C.I.4.10.

1599
Metelli Scipione, Capitoli del Signor S.M. e del Signor Contestabile 

supra la nobiltà, Genova, 1599.
Short-title, p. 436; B.M., n. 81 K. 12.

1593
Mazzei Giovan Battista, De petticulis, Genova, eredi di Gerolamo 

Bartoli, 1593.
Ioannis/ Baptistae/ Mazzei/ De Petticulis./ Illustrissimo,/ et Ex- 

cellentissimo Carrariae/ Marchioni/ Alderano Cybo./ (Marca tipografica) 
Genuae, Apud Haered. Hieronymi BARTOLi./Superiorum permissu. MDXCIII./ 

4°, ff. 48, segn. A4 - F4; car. rom. e cors., 11. 33, 2 iniz. istor., fregio 
al recto di A2.

Al recto di A„ dopo il fregio, è la dedica Illustrissimo/ Et Excel- 
lentiss./ Carrariae/ Marchioni,/ Alderano Cybo/Ioannes Baptista Maz- 
zeus/ Foelicitatem./, composta, come risulta dal verso di A3, Savonae 
Cai. lunii MDXCIII. Al recto di A4 De Petticulis/ Exanthemantibus,/ 
Quae Vulgo/ Petticulae/ Dicuntur./ In maligna Febrae apparentibus an/ 
Cucurbitulae conveniant,/ et quid agendum./ Termina a G. 48 con Jo. 
Baptistae Mazzeo Medico/ eruditissimo./ Joannes della Riviera Medicus 
S.D./.

Esemplare della Bibl. civica Berio di Genova, C. Mise. 26 (4); L. 
Saginati, Una cinquecentina genovese non registrata dal Giuliani, in La 
Berio, 1965, n. 1, pp. 39-41.
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LIBRI DI DIRITTO A GENOVA NEL SECOLO XIII

(*) A. Ferretto, Documenti intorno alle relazioni ira Alba e Genova 
(1141-1270), I, Pinerolo, 1906, doc. n. CXXV, p. 135.

(2) Ferretto, cit., doc. n. CCLII, p. 218.

1. - Nel primo dei due volumi, dedicati dal Ferretto alle 
relazioni fra Alba e Genova tra il 1141 e il 1270, sono riportati 
anche due documenti relativi all’acquisto di libri di diritto, a 
Genova, da parte di un cittadino di Alba, Federico Zacarengo.

Il primo di essi porta la data del 22 ottobre 1240. Lo Zaca­
rengo acquista da Simone Tornello i seguenti libri di diritto 
(legales): il Codice (comprendente i primi nove libri) giustinia­
neo, insieme coi tre (ultimi) libri (sempre del Codice'), in un 
solo volume; il Digesto vecchio (dal I libro al titolo II del 
libro XXIV), il Digesto nuovo (dal libro XXXIX alla fine), le 
Novelle (nel testo àélYAuthenticum), le Istituzioni e le Tre 
parti (un frammento del Digesto, che va dalle parole Tres 
partes del titolo II del libro XXXV. 1.82 fino a tutto il libro 
XXXVIII), in un altro volume. La spesa complessiva per en­
trambi i volumi fu di 40 lire di genuini (’).

Il secondo documento è datato 13 febbraio 1257. Federico 
Zacarengo compra da Lanfranco Usodimare, per 23 lire, da pa­
gare entro il 1° maggio successivo, il Libro dei decreti e la 
Somma di Azone (2).

Un commercio di libri, per quanto limitato e scarsissima­
mente documentato, prospetta problemi di varia natura, ine­
renti essenzialmente alla considerazione del libro come un prò-
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(3) C. M. Cipolla, Moneta e civiltà mediterranea, Venezia, 1957, p. 71-77.
(4) Codex Diplomaticus Cremonae, I, a cura di L. Astegiano, Torino, 

1896, pp. 292-293.
(5) Cipolla, cit., pp. 55-56.

dotto commerciale e del libro come un prodotto dello spirito. 
Sarà dunque opportuno esaminarne separatamente i diversi 
aspetti.

2. - I libri erano una merce molto costosa, specialmente 
quelli di legge (3). I prezzi complessivi indicati nei due docu­
menti genovesi corrispondono, a un dipresso, a quelli praticati 
altrove nel medesimo periodo o, più genericamente, se voglia­
mo riferirci ad un esempio, che ci viene da una regione vicina, 
alla stima, che se ne faceva. Nel gennaio del 1255 si effettua 
a Soncino, in provincia di Cremona, la spartizione di una 
preda singolare, fatta nel dicembre precedente in territorio 
appartenente al vescovato di Bergamo a danno di uomini 
di Bologna da milites di parte imperiale. La divisione è fatta 
da Saviolo degli Abertazzi, a nome del comune di Soncino e 
del podestà Buoso da Dovara. Egli dà, con altra preda, ai pro­
curatori dei militi di Castronovo, due volumi comprendenti, il 
primo il Digesto aumentato (Digestum infortiatum, dal 3’ titolo 
del libro XXIV al libro XXXVIII), il secondo le Istituzioni e tre 
libri (certamente gli ultimi, altrimenti noti come Volumen) del 
Codice, valutati complessivamente 11 lire d'imperiali. Al pro­
curatore dei militi di Castroleone Saviolo dà, sempre con altra 
preda, la metà di due libri, delle Decretali, cioè, e del Codice, del 
valore complessivo di 15 lire d'imperiali; l'altra metà dei due 
predetti volumi viene da lui assegnata al procuratore dei mi­
liti di San Bassiano. Altri due volumi, del valore complessivo 
di 12 lire d'imperiali e comprendenti rispettivamente le Novelle 
(nel testo deWAuthenticum) e il Digesto nuovo, sono da lui 
dati al procuratore dei militi di Pizzoleone (4). I conti, in una 
valutazione necessariamente approssimativa, tornano, se si con­
sidera che in quel periodo di tempo i denari imperiali avevano 
lo stesso valore dei denari genovesi. Nel 1251, infatti, un 
denaro grosso d'argento genovese, coniato da tempo in ragione 
di 4 denari piccoli (5), corrispondeva a quattro denari impe-
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riali 0.
Considerato l'alto costo della merce, non parrà strano che 

per la vendita o l'acquisto dei libri si stipulassero contratti 
come per la compravendita di qualsiasi altro prodotto. Il 
primo dei due documenti ricordati nel paragrafo precedente 
è un normale contratto di compravendita, con le formule 
consuete in questi tipi di contratto, per cui mentre il vendi­
tore dichiara di vendere, cedere e consegnare allo Zacarengo 
i due volumi su indicati, di averne ricevuto il prezzo stabilito 
in 40 lire di genuini, di rinunziare all'eccezione di denaro 
non contato e di prezzo non pagato, impegnandosi, altresì, a 
non tentare di sottrarre in alcun modo i due volumi e a ga­
rantirne il legittimo possesso, pena il pagamento del doppio 
del prezzo e con l’obbligazione dei suoi beni, il compratore, 
a sua volta, dichiara di aver comprato e di aver ricevuto i 
libri predetti, rinunziando all’eccezione di merce non venduta 
e non consegnata. Questa seconda rinunzia della laesio enor- 
mis, che rimette su di un piano di eguaglianza giuridica il 
venditore e il compratore, può rappresentare, a metà del secolo 
XIII, un'inversione di tendenza, che sembra essere sfuggita al 
Baldwin C).

Il secondo documento è un tipico contratto di vendita a ter­
mine, ma rappresenta anche un secondo esempio di rinunzia 
della laesio enormis da parte del compratore. Questi dichiara di 
aver comprato e di aver ricevuto per la somma pattuita di 23 
lire e da pagare il 1° maggio prossimo i libri indicati, rinunziando 
all’eccezione dei libri non ricevuti e non consegnati, ad ogni 
diritto e al privilegio del foro, impegnandosi a pagare, in caso 
di inadempienza, il doppio del prezzo e a rimborsare le spese 
sostenute dal venditore per riavere quanto gli spetta, sulla sem­
plice parola di quest'ultimo e senza che questi debba ricorrere 
a testimoni o pronunziare giuramento, e obbligando, altresì, in 
pegno i suoi beni presenti e futuri.

(6) G. Rosso, Documenti sulle relazioni -fra Asti e Genova (1182-1310),
Pincrolo, 1913, doc. n. 425, p. 163. . ... ,

(7) J. W. Baldwin, I romanisti medievali (secoli XII-XIII), nel voi. 
L'etica economica medievale. Testi a cura di O. Capitani, Bologna, 
1974, p. 82.



108 MICHELE FUIANO

(8) Cfr. l'introduzione di O. Capitani al voi. L'etica economica me­
dievale, cit., p. 16-17.

(9) Codex Astensis, a cura di Q. Sella, III, doc. n. 944, p. 1103, e 
n. 945, p. 1111.

a cura

La gravità di queste clausole a carico del compratore può 
far sorgere il sospetto che si tratti — cosa non infrequente — 
di un mutuo simulato. In situazioni o in contratti del genere 
non si può escludere nessuna ipotesi. E’ nostra impressione, 
tuttavia, che qui si possa considerare come naturale, anche 
se non è possibile stabilire in quale misura, un aumento del 
prezzo, alla cui formazione concorrevano innegabilmente anche 
i tempi di pagamento (8). Quel poco, che ci è consentito di 
sapere sulla personalità di Federico Zacarengo, ci induce, se 
non ad escludere completamente, per lo meno a ritenere non 
molto fondato il sospetto di mutuo simulato. Lo Zacarengo è 
un uomo di legge: su ciò non può esservi alcun dubbio. La 
dimostrazione più evidente ci è data dall’acquisto dei vari 
libri del Corpus ittris lustinianei, fatto diciassette anni prima. 
L’acquisto, ora, di altri libri inerenti alla sfera del diritto, rap­
presenta una conferma dei suoi interessi di studioso e, vor­
remmo aggiungere, di uomo, che utilizza le nozioni o gli am­
maestramenti, che ne derivano, nella vita pratica, in pubblici 
uffici o in attività private. Alcuni anni dopo, fra il 1260 e il 
1263, egli partecipa attivamente alla vita pubblica ed è, senza 
dubbio, uno degli uomini più eminenti della sua città o della 
sua regione e aderisce, come gli altri suoi concittadini, alla 
parte angioina. Non è certamente un caso che in quel periodo 
egli, insieme con altri suoi concittadini p corregionari, assista, 
in qualità di testimone, alla stipulazione di due trattati (il 
primo del 21 febbraio 1260, il secondo in epoca successiva 
e anteriore, in ogni modo, al 17 luglio del 1263) di Asti con 
Carlo I d'Angiò. L’una e l’altra volta egli ha addirittura le 
mansioni di arbitro: una funzione delicata e di notevole rilie­
vo, che poteva essere affidata ad un uomo di grande equili­
brio, che godesse la fiducia di entrambe le parti contraenti e 
fosse fornito di una spiccata cultura giuridica (’).

Ma chi erano i venditori dei libri? Si può parlare di un 
regolare commercio di questa merce particolare tra Genova
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a

e il suo retroterra o si tratta di vendite occasionali?
Rispondendo subito a questa seconda domanda, dobbiamo 

dire che allo stato attuale delle nostre conoscenze siamo co­
stretti a propendere per la seconda ipotesi. Non sappiamo 
nulla, o quasi, di Simone Tornello. Siamo meglio informati 
sulla personalità e su di una parte, almeno, dell'attività di 
Lanfranco Usodimare.

Quest’ultimo è un personaggio ragguardevole nella Genova 
degli anni, che vanno dal 1240 al 1257, allorché occupa cariche 
pubbliche importanti e partecipa, per la sua città, ad ambasce­
rie piuttosto impegnative (10). Ma particolari rapporti egli in­
trattiene specialmente col comune o con uomini di Alba, che 
a lui fanno capo per alcuni loro negozi. Particolarmente signi­
ficativa ci appare la sua partecipazione, in qualità di sindaco, 
procuratore e nunzio del podestà, del consiglio e del comune 
di Alba, al trattato di commercio stretto il 14 gennaio 1256 tra 
questa città e il comune di Genova, rappresentato dal pode­
stà Martino di Sommariva (n). Queste sue relazioni con singoli 
cittadini o col comune di Alba ci possono far comprendere 
meglio perché lo Zacarengo si rivolga a lui e non ad altri, 
quando deve acquistare altri libri di diritto, ma non ci dicono 
che egli svolgesse regolarmente un’attività commerciale del 
genere. Quel tanto che sappiamo di lui (un nobile facoltoso, 
che non disdegnava i pubblici incarichi e che godeva di largo 
prestigio nel territorio circostante alla sua città), c'inducono 
ad escludere anche l'ipotesi di una regolare attività mercan­
tile da parte sua e a ritenere che la vendita dei due libri di 
diritto allo Zacarengo rappresenti un fatto occasionale nel corso 
della sua vita.

3. - Il libro è una merce, ma è anche (e soprattutto, vor­
remmo dire), un prodotto dello spirito. In quanto tale, esso 
ci propone dei problemi, nel caso specifico, d’interesse anche 
maggiore.

Sulla base dei dati (piuttosto scarsi, ma significativi)

(l0) Annali Genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori, a cura di 
Imperiale, III, p. 123, 178; IV, p. 23.

(*>) Ferretto, cit., doc. n. CLXXIV, p. 162-163, n. CCXV, p. 186, n. 
CCXXXIX, p. 201.
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(12) M. Fuiano, Carlo I d'Angiò in Italia (Studi e ricerche), Napoli, 
1974, p. 290-291.

nostra disposizione, abbiamo definito lo Zacarengo un uomo 
di legge, che non vive, però, nel chiuso di una scuola e non 
indugia in discussioni teoriche, ma si serve delle nozioni acqui­
site per fini pratici, nell’ambito dei pubblici uffici.

E’ altamente significativo, a tal proposito, l’elenco dei libri 
acquistati da lui nel 1240. Costituiscono la maggior parte del 
Corpus iuris lustinianei, vi manca solo la parte (e non tutta) 
dei libri del Digesto, che costituivano allora il Digestum infor- 
tiatum: evidentemente il venditore non possedeva questa parte. 
Sono, in ogni modo, tutti libri inerenti al diritto civile, il cui 
studio era essenziale per tutti coloro, che avessero voluto adire 
la carriera degli uffici pubblici. Ci sembra lecito supporre 
che per lo più su di essi, senza escludere l’uso dei commenti 
dei glossatori o l’ausilio della parola degli insegnanti e delle 
discussioni in questa o quella scuola, lo Zacarengo formasse 
la sua preparazione giuridica. In ciò, naturalmente, non vi è 
nulla di eccezionale. Era su quei testi che attendevano allo 
studio del diritto i giovani nelle scuole o nelle università delle 
varie regioni non solo dell'Italia, ma anche dell'Europa occi­
dentale, senza, tuttavia, che venisse meno lo studio dei diritti 
particolari. Lo studio del diritto romano aveva, pertanto, fun­
zione essenziale e stimolante di guida e di riferimento conti­
nuo nella soluzione di controversie di qualsiasi genere.

Passano diciassette anni e lo Zacarengo si sottopone ad 
una spesa notevole per l’acquisto della Somma di Azone e del 
Libro dei decreti di Graziano. E’ logico domandarci perché 
abbia affrontato una spesa così gravosa, pagando quei libri 
ad un prezzo maggiorato perché al momento dell’acquisto non 
possedeva il denaro occorrente. Azone era stato un glossatore 
e la sua opera faceva testo ancora nella seconda metà del 
secolo (per esempio, a Napoli l12]). Può, dunque, essere com­
prensibile che egli, sempre più impegnato, magari, in uffici 
pubblici, sentisse il bisogno di averne una copia per consultarla 
nei casi di difficile soluzione. Ma perché acquistare il Libro 
dei decreti? Non è — ripetiamo — lo Zacarengo uno studioso, 
né una persona tanto ricca da permettersi di acquistare un
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(n) S. Mochi Onory, Fonti canonistiche dell'idea moderna dello Stato, 
Milano, 1951, p. 68, 253.

(H) Mochi Onory, cit., p. 65-69. V. anche, per la problematica in que­
stione, F. Calasso, I glossatori e la teoria della sovranità, Milano, 1951, 
pp. 17-39.

libro costoso per il semplice gusto di averlo nella sua biblio­
teca (piccola o grande che essa fosse), ma un uomo pratico, 
al quale il libro doveva offrire un sussidio nell’esercizio delle 
sue funzioni.

Non è facile dare una risposta a questa domanda. Si può 
fare soltanto un’ipotesi, infinitamente suggestiva, e proprio 
per ciò da considerare semplicemente come un’ipotesi di lavoro.

Sono noti l'infinito travaglio istituzionale dell’età dei co­
muni in Italia e le lotte da essi sostenute contro l’impero. E’ 
anche noto che in queste lotte essi ebbero il sostegno presso­
ché costante della Chiesa, non tanto sul piano militare quanto 
su quello politico. Ma un aiuto indiretto alle loro aspirazioni 
ad un governo autonomo essi lo ebbero, sul piano giuridico, 
essenzialmente da parte dei canonisti della seconda metà del 
secolo XII e della prima metà del secolo XIII. Quando, a coro­
namento di una elaborazione dottrinale quasi secolare, nella 
quale aveva svolto un ruolo eminente Uguccio da Pisa, un 
canonista inglese, Riccardo di Lacy, giunge alla conclusione 
che Yuniversitas civitatis multo magis regni iurisdictionem et 
imperium conferve potest, noi ci troviamo effettivamente di 
fronte ad una svolta nel campo del pensiero giuridico e, in 
particolare, dei problemi di carattere giurisdizionale (IJ). Ne è 
innegabilmente scosso il principio che « ogni giurisdizione di­
scende dall'imperatore ».

Ma fino a qual punto (prescindendo da quanto avveniva 
nella pratica quotidiana) le dottrine dei canonisti riuscirono 
a far breccia nel pensiero dei glossatori e a corroderne i prin­
cipi fondamentali? Azone, nel quale la nuova problematica sem­
bra trovare un diligente osservatore, nell’esame di un caso 
particolare non esita a riaffermare la sua intransigente fedeltà 
ai principi, che fan capo al diritto romano (M). Un concetto 
informatore analogo a quello dei glossatori, almeno nel senso 
che la giurisdizione discende dall’alto e non viene conferita 
da una qualsiasi comunità, si ritrova nella seconda metà del
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(15) Salimbene De Adam, Cronica, a cura di F. Bernini, II, Bari, 
1942, p. 66. Cfr. Ruiano, cit., pp. 154-157.

(16) Cfr. Iuiano cit., p. 148 sgg.

secolo XIII in Salimbene da Parma, anche se questi si riferi­
sce più propriamente al potere conferito dal papa o dai ve­
scovi (l5). E’ difficile, quindi, stabilire se si sia creata una 
specie di osmosi fra l’uno e l'altro diritto o fino a qual punto, 
nell’ardore delle innegabili polemiche o di là da queste, le idee 
dei canonisti siano filtrate, più o meno consapevolmente, fra 
le sottili argomentazioni dei glossatori. E’ anche certo che, se 
si dovesse giudicare dalle apparenze, la risposta non potrebbe 
essere che negativa.

Ma non si può giudicare soltanto dagli atteggiamenti as­
sunti nelle dispute dai maestri dell’uno o dell’altro diritto. La 
polemica porta sempre ad affermazioni esclusive; e tante volte 
la verità è in quella zona mediana, nella quale i contendenti, 
pur passandovi attraverso, non amano fermarsi.

Vi è un problema, per esempio, da chiarire. Tra il 1247 
e il 1248 gli abitanti delle due piccole località di Sabbioneta 
e di Soncino concedono a Buoso di Dovara, a tempo indeter­
minato o determinato, la signoria sulle loro città. In base a 
quale principio essi agiscono, chi li autorizza a conferire un 
potere che, secondo le norme del diritto civile, può essere 
attribuito solo dall'imperatore? Si pensi che Buoso di Dovara 
era di parte imperiale (era intimo amico del re Enzo) e che 
Federico II di Svevia era ancora vivo (l6).

Non vi è dubbio che in questo caso, paradossale perché 
il beneficiario è un fedele seguace delTimperatore, i membri 
dei due piccoli comuni, mediante i loro rappresentanti, si sia­
no sentiti investiti della facoltà di conferire la giurisdizione 
e imperituri, secondo un modulo, che sembra rifarsi sostan­
zialmente al pensiero di Riccardo di Lacy. Ma conoscevano 
essi gli scritti del canonista inglese? Ci è lecito dubitarne. Ma 
allora, in base a quale criteri operavano?

Si è accennato alla crisi delle istituzioni comunali, ai di­
battiti, che si trasferivano dai campi di battaglia fra i sottili 
espedienti della politica e, più ancora, al mondo della scuola. 
Di là dalle lotte fra il papato e l’impero, fra quest'ultimo e i
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(,7) L. Prosdocimi, Ex facto oriltir ius: breve nota di diritto me­
dievale, in «Studi Senesi», LXVI-LXVII, 1954-55, facs. 5-6, pp. 808-819. 
Cfr. Fuiano, cit., pp. 106, 150-151.

comuni italiani, tra i grandi interessi, anche ideali, in contra­
sto, si andava creando lentamente, vorrei quasi dire, inavver­
titamente, una nuova mentalità, che teneva conto soprattutto 
delle situazioni reali e ad esse adeguava i moduli del pen­
siero politico. Il diritto nasceva indubbiamente dal fatto (17), 
il nuovo modo di concepire i problemi giurisdizionali si diffon­
deva più o meno rapidamente, ma non è improbabile che ai 
più attenti studiosi di diritto non sfuggisse che la formazione 
di questa mentalità dipendesse, benché non se ne avesse ma­
gari chiara coscienza, dalle dottrine elaborate dai canonisti. 
Più dunque che rifarsi ai testi di un Riccardo di Lacy o di 
altri canonisti, essi preferivano affrontare direttamente lo stu­
dio del Decretum o delle Decretali: uno studio tanto più neces­
sario, d'altra parte, quanto più si avvertiva lo sgretolarsi di 
un mondo da considerare sorpassato e la creazione di un 
mondo nuovo.

Se teniamo presenti queste considerazioni (che possono 
essere ritenute anche come semplici ipotesi di lavoro), ci me­
ravigliamo meno dell’acquisto del Libro dei decreti da parte 
dello Zacarengo e di trovare tra i libri di diritto distribuiti 
nel 1255 a Soncino, come preda di azioni belliche, anche la rac­
colta delle Decretali.

4. - La scarsissima entità della documentazione ci ha per­
messo di fare solo alcune considerazioni, che possono però 
trasformarsi in ipotesi di lavoro. Esse possono costituire, in 
altri termini, un incentivo per ulteriori ricerche e per un ap­
profondimento delle indagini non solo di carattere particolare, 
limitate, cioè, a Genova e alla Liguria o al Piemonte meridio­
nale, ma anche di carattere più generale, specialmente nella 
sfera, che tende a considerare il libro come un «prodotto dello 
spirito ». Restano anche aperti i problemi relativi al commer­
cio dei libri tra Genova e le località del retroterra e alla diffu­
sione della cultura (magari non solo giuridica) nella regione 
ligure e da questa al vicino Piemonte: senza dire delle rela­
zioni culturali, che intercedevano tra la Liguria (Genova in 
primo luogo) e le altre regioni contermini.
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LE CINQUECENTINE LIGURI RELATIVE

ALLE GRANDI SCOPERTE

principi e valori del

e

Un tema di enorme interesse riguardo il periodo delle 
grandi scoperte geografiche è senza dubbio quello dell’influen­
za che esse esercitarono nel campo della mentalità e della 
cultura collettive, imponendo il confronto fra concezioni reli­
giose e modelli di comportamento etico, di rapporti sociali, 
di organizzazione politica fino ad allora considerati come gli 
unici validi e possibili, in quanto frutto di principi ritenuti di 
valore universale e sempre imposti e quindi accettati ed ap­
plicati come indiscussi parametri di riferimento, e culture di 
vario tipo fondate invece molto spesso su 
tutto antitetici (*).

Ad eccezione di tentativi inizialmente piuttosto sporadici 
limitati di valutare in termini positivi o addirittura in fun-

(') E’ un tema al quale, ad esempio, la cultura francese aveva rivolto 
• la propria attenzione già nel periodo compreso fra le due guerre mon­
diali, come si può desumere dai saggi di G. Chinard, L'exotisme amèri- 
caine dans la litterature franqaise au XVI° siècle, Parigi 1919, e di 
G. Atkinson, Les relations de voyages du XVII0 siècle et revolution des 
idées, Parigi, 1924; mentre gli studiosi italiani si sono dedicati a 
questo genere di ricerche solo piuttosto recentemente, come dimostra­
no l’ampio saggio di S. Landucci, I filosofi e i selvaggi, 1580-1780, Bari, 
1972, e la raccolta antologica di G. Ghiozzi, La scoperta dei selvaggi. 
Antropologia e colonialismo da Colombo a Diderot, Milano, 1971, anti­
cipati in ciò da R. Romeo, Le scoperte americane nella coscienza italia­
na del Cinquecento, Milano-Napoli, 1954 (il saggio del Romeo era già 
apparso l’anno precedente sulla Rivista storica italiana, LXV, 1953, 
pp. 222-257 e 326-379), il cui volume è stato ristampato recentemente, 
a vent’anni di distanza dalla prima edizione, senza alcuna aggiunta o 
correzione, significativo sintomo di un immobilismo culturale che nem­
meno una proposta stimolante come quella del Romeo era riuscito a 
scuotere.
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zione di una polemica sul concetto di civiltà, le forme e le con­
cezioni di vita praticate dalle popolazioni primitive (l'esempio 
più significativo a tale riguardo resta quello di Montaigne), 
la cultura europea cercò, soprattutto nelle sue espressioni e 
manifestazioni più significative, di recuperare all'interno dei 
vecchi schemi di interpretazione della realtà i nuovi problemi 
posti in ogni campo dalla scoperta del Nuovo Mondo, tentativo 
risoltosi, nella maggior parte dei casi, in un’operazione di ri­
fiuto e di disprezzo delle nuove realtà umane e culturali con 
le quali si era entrati in contatto, in base all’assai comodo pre­
testo di una loro inferiorità naturale.

In ossequio ad un simile atteggiamento, nelle relazioni de­
gli esploratori e nelle opere di quanti avevano rivolto il loro 
interesse a tali relazioni, si insisteva, così, calcando spesso il 
tono, abbondando in ipotesi in gran parte gratuite ed ecce­
dendo in esagerazioni di ogni genere, sulle deviazioni sessuali (2), 
o su pratiche di cannibalismo e di antropofagia diffuse presso 
alcune popolazioni primitive, oppure ancora su certi altri lati 
del loro aspetto fisico presentati come bestiali e ripugnanti. 
In realtà, al di là di un’evidente incapacità di comprendere il 
particolare e ben diverso contesto da cui avevano avuto origi­
ne manifestazioni ed atteggiamenti così insoliti per un euro­
peo e in rapporto al quale soltanto tutto ciò poteva spiegarsi 
e giustificarsi, si potrebbe facilmente rinfacciare a questi trop­
po frettolosi denigratori delle popolazioni del Nuovo Mondo 
come certe accuse avrebbero potuto benissimo, e con maggiore 
giustificazione, rivolgersi contro gli stessi ipocriti accusatori, 
staffette di un ipotetico mondo superiore, fondato, tuttavia, 
sulla disuguaglianza ed intollerante, ad esempio, al punto da 
condannare al rogo tutti coloro che osassero porre in discus­
sione i suoi principi e la sua organizzazione della società (3).

Sono evidenti i motivi e le urgenze reali che tendevano a

(2) Cosa dire, allora, ad esempio, della diffusione della sodomia nel 
mondo classico, ritenuto, invece, ed indicato come la culla della civiltà 
da parte degli stessi tanto ipocriti quanto interessati censori delle po­
polazioni del Nuovo Mondo.

(3) Usanza questa, a mio parere, perlomeno altrettanto spiacevole 
per le vittime quanto lo potevano essere eventuali atti di antropofagia 
e cannibalismo o riti religiosi che comportavano sacrifici umani.
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(4) Il ruolo del capitale ligure e dell'iniziativa delle principali fa­
miglie mercantili genovesi nell'ambito dell’attività di espansione iberica

sollecitare e a favorire — se non addirittura a commissionare 
e ad imporre — descrizioni ed interpretazioni di questo ge­
nere in rapporto alle popolazioni del Nuovo Mondo e che si 
possono ricondurre in linea generale alla necessità, da parte 
delle forze economiche e politiche europee che alle iniziative 
di esplorazione e di conquista territoriale avevano dato l'im­
pulso decisivo, di trovare proprio nella teorizzazione dell’infe­
riorità naturale del cosiddetto « selvaggio » la giustificazione 
e la copertura ideologica ad ogni tipo di operazione funzionale 
ai propri fini, compreso quindi lo sfruttamento più disuma­
no di tali popolazioni, il loro massacro e genocidio.

E' quindi questo un tema di ricerca e di indagine di enor­
me interesse, come dicevo inizialmente, anche perché ci può 
offrire importanti indicazioni sui rapporti intercorrenti fra 
le strutture economiche e le loro esigenze e necessità di svi­
luppo e le sovrastrutture culturali che da esse assumono di 
volta in volta le loro caratteristiche e la loro consistenza e ci 
può permettere di enucleare validi criteri di lettura ed inter­
pretazione per problemi e fenomeni che riguardano la nostra 
raltà contemporanea, nonché fornirci utili e funzionali sug­
gerimenti per uno studio critico della nostra vita sociale.

Per tutti questi motivi avevo ritenuto opportuno, in fun­
zione di questo convegno di studio, rivolgere l’attenzione per 
l’appunto ai testi stampati in Liguria nel corso del XVI se­
colo che riguardassero direttamente o indirettamente le gran­
di scoperte geografiche, proprio per poter verificare alcune 
delle ipotesi e delle considerazioni svolte in precedenza in 
margine ad un arco di tempo e ad un settore geografico senza 
dubbio piuttosto limitati in rapporto alle caratteristiche dei 
fenomeni che si volevano analizzare e che si possono seguire 
e cogliere assai meglio per tempi più lunghi e soprattutto per 
aree meno ristrette, ma estremamente significativi, per altri 
aspetti, data l’intima connessione esistente tra le grandi sco­
perte e le iniziative commerciali delle principali famiglie di 
mercanti della Liguria (4).
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nel Nuovo Mondo è stato più volte posto in evidenza da numerosi 
studiosi. Fra i contributi più validi apparsi a questo riguardo ricor­
diamo in particolare quelli di A. E. Sayous, Le ròte des Gènois lors des 
premicrs mouvements réguliers d'affaires elitre l'Espagne et le Nou- 
veau Monde (1503-1530) d'après les actes inédits des Archives notariales 
de Seville, in Boletin de la Sociedad Geografica Nacional de Madrid, 
LXXXIII, 1932, pp. 579-598; idem, Les débuts da commerce de l'Espa­
gne avec l'Amérique (1503-1518) d’après des actes inédits de notaires 
de Séville, in Revue Historique, CLXXIV, 1934, pp. 185-215; R. Almagia', 
Commercianti, banchieri e armatori genovesi a Siviglia nei primi de­
cenni del secolo XVI, in Rendiconti della R. Accademia Nazionale dei 
Lincei, Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche, serie VI, voi. 
XI, 1935, pp. 443-458; P. Gribaudi, Navigatori, banchieri e mercanti ita­
liani nei documenti degli archivi notarili di Siviglia, in Bollettino della 
Società Geografica Italiana, serie VII, voi. I, 1936, pp. 13-22; R.S. Lopez, 
Il predominio economico dei Genovesi nella Monarchia Spagnola, in 
Giornale Storico e Letterario della Liguria, XI, 1936, pp. 65-74; Ch. Ver- 
linden, Le influenze italiane nella colonizzazione iberica. Uomini e me­
todi, in Nuova rivista storica, XXXVI, 1952, pp. 254-270 (articolo appar­
so anche in lingua inglese col titolo Italian influence in Iberian colo- 
nization, in Hispanic American Historical Review, XXXIII, 1953, pp. 
199-211); J. Heers, Gènes au XVC siècle. Activité économique et pro- 
blèmes sociaux, Parigi, 1961, pp. 473 e sgg.; R. Pike, The genoese in Be­
vile and thè opening of thè new world, in Journal of Economie Histo- 
ry, XXII, 1962, pp. 348-378: E. Otte, Gonzalo Ferndndez de Oviedo y los 
genoveses. El printer registro de Tierra Firme, in Revista de Indias, Ma­
drid, 1962, nn. 89-90, pp. 516-519; Idem, Empresarios espanoles y genoveses 
en los comienzos del comercio trasatlantico; la Averia de 1507, Ibidem, 
1963, nn. 93-94, pp. 513-530; Idem, La flota de Diego Colon. Espanoles y 
Genoveses en el comercio trasatlantico de 1509, Ibidem, 1964, nn. 97-98, 
pp. 475-504; Idem, Das genuesische Unternehmerlum und Amerika unter 
den Kalholisation Konigen, in lahrbuch, Colonia, 1965, n. 2, pp. 30-74.

(5) Per quanto riguarda le biblioteche ho sfogliato i cataloghi rela­
tivi alle cinquecentine della Biblioteca Universitaria, della Biblioteca 
Franzoniana e della Biblioteca Berio di Genova; per quel che concerne, in­
vece i repertori bibliografici mi sono valso di quelli compilati da H. Ter- 
NAUX-Compans, Bibliothèque Americaine ou Catalogne des ouvrages relatifs 
à l'Amérique qui ont para depuis sa découverte jusqu'à l'an 1700, Pa­
rigi, 1837 (ristampa anastatica: Amsterdam, 1968); idem, Bibliothèque 
Asiatique et Africaine ou catalogne des ouvrages relatifs à l'Afrique 
qui ont paru depuis la découverte de ('imprimerle jusqu'en 1700, Parigi, 
1841 (ristampa anastatica: Amsterdam, 1968); N. Giuliani, Notizie sul­
la tipografia ligure sino a tutto il secolo XVI, in Atti della Società Li­
gure di Storia Patria,, IX, 1869, fase. I, pp. 5-323; N. Giuliani - L.T. 
Belgrano, Supplemento alle notizie della tipografia ligure sino a tutto 
il secolo XVI, Ibidem, IX, 1870, fase. Il, pp. 325-412; N. Giuliani, Se­
condo supplemento alle notizie della tipografia ligure sino a tutto il 
secolo XVI, Ibidem, IX, 1872, fase. Ili, pp. 461-552; IX, 1878, fase. IV, 
pp. 553-582; Short-title Catalogne of Books printed in Italy and of Ita- 
lian Books printed in other countries from 1465 to 1600 now in thè

Ma i cataloghi delle Biblioteche e i repertori bibliografici 
che ho potuto consultare (5) hanno in gran parte deluso le mie 
aspettative al riguardo, ponendo in evidenza, a meno di assai
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improbabili lacune di tali repertori, come gli « editori » liguri 
del Cinquecento non abbiano minimamente avvertito l'interes­
se e l'esigenza di pubblicare testi relativi alle esplorazioni, per 
di più di eccezionale portata e risonanza, che si stavano svol­
gendo nel corso di quel secolo: fenomeno questo al quale non 
è facile dare una spiegazione appena appena plausibile, dal mo­
mento che in questo caso non si può ricorrere a quella neces­
sità di tutelare i propri interessi che aveva invece spinto i 
viaggiatori e i navigatori liguri del periodo medievale a non 
diffondere i risultati delle loro iniziative (6).

Sta di fatto che fra tutti i testi stampati in Liguria nel 
corso del XVI secolo, di cui ci sia giunta copia e notizia, solo 
uno è riferibile esplicitamente e in larga misura al vasto pro­
cesso di penetrazione ed espansione europea verso gli altri 
continenti, che caratterizzò per l’appunto quel secolo. Si tratta 
dteW'Historia della China (7) scritta dal padre agostiniano Juan 
Gonzales de Mendoza (s), pubblicata a Genova nel 1586 a cura

British Museum, Londra, 1958; H. M. Adams, Catalogne of Books pùn­
teci on thè Continent of Europe 1501-1600 in Cambridge Libraries, 
Cambridge, 1967; M. Damonte, Fondo antico spagnolo della Biblioteca 
Universitaria di Genova. Catalogo, Genova, 1969; Short-title Catalogne of 
Books printed in haly and Books in Ilalian Printed Abroad 1501-1600 
Held in Selected North American Libraries, Boston, 1970; R. Savelli, 
Catalogo del Fondo Canevari della Biblioteca Berio di Genova, Firenze, 
1974.

(6) Su questo atteggiamento degli esploratori liguri del periodo 
medievale cfr. F. Surdich, Gli esploratori genovesi del periodo medie­
vale, in Miscellanea di storia delle esplorazioni, Genova, 1975, pp. 9-117.

(7) Dell’historia della China descritta dal P.M. Gio. Gonzales di 
Mendozza dell'Ord. di S. Agost. nella lingua Spagnuola et tradotta nel­
l’italiana dal Mag. M. Francesco Avanzo, cittadino originario di Venetia, 
Genova, 1586.

(8) Juan Gonzales de Mendoza, nato a Torrecilla di Cameros (Spa; 
gna) nel 1545 circa, era entrato nel 1563, in Messico, nell'Ordine degli 
Eremitani di S. Agostino. Tornato in Spagna nel 1580 fu designato am­
basciatore in Cina da Filippo II. Giunto nel Messico nel 1581 per rag­
giungere il territorio dove avrebbe dovuto espletare la sua attività 
diplomatica, in seguito alle notizie provenienti dalla Cina e a varie 
difficoltà che erano nel frattempo insorte, rientrò nuovamente in Spa­
gna nel 1582, proseguendo, però, il suo viaggio fino a Roma, dove scris­
se la celebre opera della quale ci occuperemo nelle pagine successive: 
era il primo libro che trattasse diffusamente e sistematicamente della 
Cina ed ebbe perciò un successo enorme (R. Streit, Bibliotheca Mts- 
sionum, Munster-Aacher, 1931, IV, pp. 531-533, indica ben 37 edizioni 
della sua opera: 8 spagnole, 12 italiane, 8 francesi, 2 inglesi, 3 in latino.
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di Gerolamo Bainoli (9), nella traduzione italiana di Francesco 
Avanzo (10), apparsa per la prima volta in quello stesso anno, 
in lingua italiana, anche a Roma e a Venezia, città dove l’anno 
l’anno precedente l’opera era già stata pubblicata in spagnolo.

Questa Historia consta di due parti. La prima, suddivisa 
in tre libri, tratta delle caratteristiche geografiche ed ambien­
tali del territorio cinese, dei principali usi e costumi di quel­
le popolazioni, delle loro credenze e pratiche religiose, della 
organizzazione politica, amministrativa e militare dell’impero, 
anche con riferimenti di tipo statistico in alcuni casi piutto­
sto particolareggiati.

La seconda parte è riservata al resoconto di tre spedizio-

2 tedesche e 2 olandesi).
Il Mendoza fu successivamente nominato, nel 1593, vescovo di Li- 

pari; nel 1067 vescovo di Chiapa e nel 1608 vescovo di Papayàn, dove 
morì il 14 febbraio 1618.

Cfr. D. F. Ossinger, Bibliotheca Augustiniana, Ingolstad, 1768 (ri­
stampa anastatica: Torino, 1963), pp. 404-405; G. Da Santiago Vela, En- 
sayo de una biblioteca ib ero-americana de la Orden de S. Augustin, Ma­
drid, 1917, III, pp. 201-237; G. Rommerskirciien, s.v. Gonzàles de Men­
doza Juan, in Enciclopedia Cattolica, Città del Vaticano - Firenze, 1951, 
VI, col. 924; P. Gauchat, Hierarchia catholica medii et recentioris aevi, 
Padova, 1960 (ristampa anastatica), IV, pp. 148-222.

(’) Per alcuni dati su Gerolamo Bartoli vedi F. Ascarelli, La tipo­
grafia cinquecentina italiana, Firenze, 1963, p. 78.

(10) Francesco Avanzi, originario di Venezia, era ancora vivo nel 
1605 (l'Alberici lo indica, infatti, come vivente nel suo Catalogo degli 
Scrittori Veneziani, compilato per l’appunto nel 1605). Oltre che alla 
traduzione de\l'H istoria della China, di cui ci stiamo occupando, egli 
attese pure alla traduzione de La Vita, i miracoli, e la Canonizzazione 
di S. Diego d'Alcalà d’Henares divisa in tre parti...., Roma, 1589. Alcune 
sue Rime sono reperibili nel Sepolcro di Beatrice di Dorimberga, Bre­
scia, 1568 (G. Mazzuchelli Ggli scrittori dl'ltalia, Brescia, 1753, voi. I, 
parte II, pp. 1224-1225).

La sua traduzione dell’edizione originale, in lingua spagnola, dell’opera 
del Mendoza non è rigorosamente aderente all'originale: «Nella qual Opera 
— afferma egli stesso nella sua lettera al lettore — ho speso molto tempo 
per far l'officio del buono interprete, se ben non trovando eguale la 
tela della narrazione, et incontrando tal’hora i periodi oscuri, duri, e 
scabrosi, e tal’hora languidi per superflue replicazioni, e privi di spi­
rito, e di nervo, alcune volte i concetti bassi, e poco concludenti, i som­
marii d’alquanti capitoli troppo lunghi, i titoli improprii, e l’opera in 
qualche parte licentiosa, come avviene a chi fa le cose in fretta; sono 
stato sforzato a lasciare la parola, e l’elocuzioni intere, e presa l’inten- 
tion dcH'Autore, esprimer i suoi concetti, non come suol fare il Tra­
duttore, che mette i piedi ne i medesimi vestigii dell'inventor delle 
cose, ma come il Parafraste, che lo seguita per la medesima strada im­
primendo nuovi vestigii, e cercando più, come dice S. Ugier, la sostan­
za del senso dal senso, che la parola dalla parola ».
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(*') Martin de Herrada, nato

ni missionarie effettuate verso la Cina nel corso di quegli anni, 
e precisamente quella compiuta nel 1577, in partenza dalle 
Filippine, dai padri agostiniani Martin de Herrada e Gieroni- 
mo Marino ("), quella compiuta nel 1579, sempre partendo 
dalle Filippine, da Pedro Alfaro, accompagnato da alcuni frati 
francescani (*2); ed infine quella compiuta nel 1581 da Martino 
Ignazio (*’) e da altri suoi confratelli, che durante il viaggio

a Pamplona il 20 luglio 1533, entrò nel­
l’ordine di S. Agostino nel 1554. Partito per l’Asia fra il 1575 e il 1576, 
morì in mare nel luglio del 1578 (J. De Medina, Historia de los sucesos 
de la Orden de nuestro gran P.S. Augustim, Manila, 1893, pp. 107 e sgg.; 
Colin-Pastells, Labor evangèlica del los Obreros de la compania de Je­
sus en las Islas Filipinas, Barcellona, 1904; R. Streit, cit., IV, p. 311; A. 
Van Den Wyngaert, Sinica Franciscana. Relationes et epistolas Fratrum 
Minorimi saecoli XVI e XVII, Quaracchi - Firenze, 1933, IV, pp. XXXIII, 
227 e 241; C. R. Boxer, South China in thè sexteenth century being thè 
narratives of Galeote Perreira, Fr. Gaspar da Cruz, Fr. Martin de Rada, 
(1550-1575), Londra, 1953 (in particolare la bibliografia alle pp. 334.360). 

Su Gieronimo Marino vedi R. Streit, cit., IV, p. 532; e A. Van Den 
Wyngaert, cit., II, pp. XXXIII e 241.

('2) Pedro Alfaro, frate minore, era nato a Siviglia nella prima metà 
del XVI secolo. Nel luglio del 1578 era stato nominato ministro provin­
ciale nelle Filippine, da dove il 20 maggio del 1579 partì alla volta di 
Canton, accompagnato da tre frati e due terziari francescani, i padri 
Tordesillas e Lucarelli. Il 18 novembre 1579 era a Macao, dove fondò 
un convento ed una chiesa dedicata a Nostra Signora degli Angeli. La­
sciata Macao nel 1580 per recarsi a Goa, naufragò all’altezza delle coste 
della Cocincina.

La relazione del suo viaggio in Cina fu scritta da uno dei suoi 
compagni, il padre Agostino de Tordesillas (un’edizione critica di questa 
relazione è stata curata da A. Van Den Wyngaert, cit., II, pp. 103-160): 
padre Gonzales de Mcndoza la interpolò e la modificò in base alle sue 
esigenze (F. De Huerta, Estado geografico, estadistico, historico-religioso 
de la santa y apostolica Provincia de S. Gregorio Magno, 1865; M. Da 
Civezza, Saggio di bibliografia geografica storica etnografica sanfrance- 
scana, Prato, 1879, pp. 12-13 e 595; A. De Serent, s.v. Alfaro Pedro, in 
Dictionnaire d'IIistoire et de Géographie écclésiastiques, Parigi, 1914, 
li, p. 406; L. Perez, Origen de las Misiones Franciscanas en el Estremo 
Oriente, in Archivio Ibero-Americano, I-IV, 1914-1915, passim; R. Streit, 
cit., IV, pp. 317 e sgg.; P. Maarschalker-Weerd, s.v. Alfaro Pedro de, 
in Enciclopedia Cattolica, Città del Vaticano - Firenze, I, 1948, col. 843).

(I3) Martino Ignazio di Loyola, appartenente alla famiglia del fon­
datore della Compagnia di Gesù, dopo essere entrato nell’ordine dei Ri­
formatori Scalzi di S. Giuseppe lasciò la Spagna nel 1581 diretto alle 
Filippine, da dove avrebbe raggiunto Macao nell’agosto del 1582 ed, in 
seguito, Malacca nel gennaio del 1583, prima di ritornare in Europa in 
seguito all’opposizione dei Portoghesi (durante il viaggio di ritorno stese 
la relazione che sarebbe stata poi ripresa ed utilizzata da padre Men- 
doza e della quale ci ha fornito un’eccellente edizione critica A. Van 
Den Wyngaert, cit., II, pp. 191-210).

Ripartito alla volta della Cina nel 1584, giunse a Malacca dopo il
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15 dicembre ed a Macao e a Cantori nel 1586, dove fu nuovamente in­
carcerato. Rientrato in Spagna nel 1588, rimase nel convento di Cadahal- 
sa fino al 1594, anno nel quale partì alla volta dell’America Meridiona­
le, dove fu successivamente vescovo di Ascensión (Paraguay) a partire 
dal 1601 e di Las Charcas a partire dal 1605. Morì a Buenos Aires nel 
1612.

Per la sua biografia vedi J. F. De S. Antonio, Chronicas de la apo­
stolica Provincia de S. Gregorio de los Descalqos del Orden de N. sera- 
phico P.S. Francisco de las Islas Philipinas, China, Japon..., Manila, 1738- 
1744, parte I, libro II, pp. 335 e sgg.; M. Da Civezza, Storia Universale 
delle Missioni Francescane, Roma, 1857-1895, VII, pp. 128-129; idem, Sag­
gio di bibliografia cit., pp. 340-344; G.E. Platero, Catàlogo Biografico de 
los Religiosos Franciscanos de la provincia de San Gregorio Magno de 
Filipinas desde 1577 en que llegaron los primeros d Manila hasta los 
de nuestros dias, Manila, 1880, pp. 37-38; F. S. De Ines, Crònica de la 
Provincia de San Gregorio Magno de Religiosos Descalzos de N.P.S. 
Francisco en las Islas Filipinas, China, Japon..., Manila, 1892, I, pp. 260- 
271; L. Perez, cit., II, 1914, pp. 49, 216-217, 220-222 e 224-229; V, 1916, 
pp. 83,90-91, 399, 404 e 411; VII, 1917, pp. 88-104; R. Streit, cit., II, pp. 
317-318; A. Chinato, s.v. Loyola Martin Ignacio, in Enciclopedia Catto­
lica, Città del Vaticano - Firenze, 1951, VLI, col. 1589.

(14) Nel giro di un solo decennio apparvero, di questa Historia della 
China, più di 10 edizioni stampale a Roma, Venezia, a Madrid, a Barcel­
lona, a Parigi, ad Anversa, ecc. Va ricordato, inoltre, che tale opera costi­
tuì la principale fonte del Montaigne per le sue conoscenze sulla Cina 
(P. Villev, i.es sources et l'évolntion des Essais de Montaigne, Parigi, 
1933, I, p. 138).

di andata raggiunsero pure alcuni territori del Nuovo Mondo, 
ai quali risultano pertanto riservati certi capitoli della loro 
relazione e, di conseguenza, dell’ultima parte della Historia 
della China.

L’edizione genovese del 1586 è in quarto e comprende 280 
pagine numerate, stampate in un carattere corsivo alquanto 
minuto, oltre ad ampi indici e a diverse dediche, fra le quali 
ricordiamo quella del traduttore, quella dell’editore, rivolta a 
Don Garzia Mendoza, figlio di quel Pietro Mendoza che fu am­
basciatore cesareo presso la repubblica di Genova, e, ben più 
interessante per comprendere anche uno dei probabili motivi 
della rapida e notevole diffusione e fortuna dell'opera (p), 
quella dell’autore al pontefice Sisto V, il quale, ricevuto in 
dono l'originale, commentò che « saria stato ben fatto tradur­
lo nella lingua nostra, et communicarlo all'Italia », cosa che, 
infatti, avvenne, come abbiamo visto, con notevole sollecitudi­
ne e che forse può anche servire a spiegare, data la situazione 
specifica, l’interesse episodico e piuttosto anomalo, in quanto
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frutto d’una sollecitazione esterna, di uno stampatore ligure 
per un genere di tematiche per il resto completamente trascu­
rate.

Si dovevano allora propagandare e giustificare al tempo 
stesso le spedizioni missionarie nei territori asiatici e in par­
ticolare in Cina, dimostrandone l'urgenza e la necessità, come 
d’altronde rivelano le stesse parole poste proprio a conclusio­
ne della sua opera da padre Gonzales de Mendoza, il quale, ri­
cordando come nella sua Histor'ta si fosse a lungo dilungato 
nella descrizione di « regni grandi, suggetti quasi tutti alla 
Signoria di Lucifero », si augurava che piacesse « a Dio per 
sua infinita misericordia di convertirgli, et moversi a compas- 
sion di loro, come fece, quando scese di cielo in terra, per dar 
vita a tutti con la sua morte, mettendo nel core al nostro Re 
Catholico, che fra le buone opere, ch’egli ha in animo da fare, 
et fa continuamente col suo Christianissimo zelo, procuri la 
salute di tant’anime, che con suo molto merito, et gloria deve 
riuscire a tant’honor di sua divina maestà, potendolo far molto 
commodamente con la potenza, et dominio, ch'egli tiene poco 
men, che sopra tutte l’Indie, et sopra la maggior parte del 
mondo novo. La qual gratia deve esser dimandato a Dio da 
tutti i Christiani, con particolare instanza, acciochè il suo santo 
nome sia lodato, et esaltato per tutta la Terra, et quei figliuoli 
d’Adamo, che per il peccato originale sono tanto separati, et 
abbandonati dal creatore, et primo lor principio, possano an­
dare a goder la beatitudine della gloria, per la qual furon 
create ».

Inoltre, per cercare di spiegare come si potesse concedere 
maggiore rilievo a testi che parlavano dei territori asiatici e 
soprattutto della Cina, rispetto ad opere riguardanti il Nuovo 
Mondo, bisogna ricordare che, al di là della situazione religio­
sa, la quale, sia pure attraverso una gradualità di giudizi, por­
tava ad accomunare tutte indistintamente le popolazioni de­
gli altri continenti in un unico « status » di condanna morale 
e di automatica inferiorità rispetto a chi avesse già conosciuto 
ed accettato la rivelazione, l’affinità sostanziale delle istituzio­
ni, della organizzazione politica e dei rapporti sociali dell’im­
pero cinese coi modelli e gli ideali allora largamente diffusi
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a presentare e a de-

(15) R. Romeo, cit., in particolare alle pp. 57-60 e 67-70.
(16) DeU'historia della China, cit., Viaggio fatto da Siviglia alla Chi­

na dal P.F. Martino Ugnatio, cap. VI.

in Europa, si presentava senz'altro più funzionale a ripropor­
re e a ribadire la validità di determinati schemi e valori ri­
spetto ai modelli tendenzialmente libertari ed anarcoidi, che 
dovevano essere perciò il più possibile ridicolizzati e sminuiti, 
ma non interpretati e spiegati, delle popolazioni « primitive » 
di alcune zone del Nuovo Mondo. E’ questa, d’altronde, la 
stessa esigenza che, sempre in rapporto al Nuovo Mondo, in­
duce i viaggiatori e i cronisti, come ha efficacemente ed am­
piamente dimostrato Rosario Romeo (”), 
scrivere sotto un profilo diverso le regioni dove si erano svi­
luppate le civiltà precolombiane dei Maya, degli Incas e degli 
Aztechi, esaltate per le loro istituzioni, per la magnificenza 
delle loro città, per talune loro manifestazioni artistiche, ecc.

Ed infatti il Mendoza si dilunga per un intero libro (per 
la precisione il terzo della prima parte) a parlare in maniera 
molto particolareggiata e con ripetuti giudizi ed apprezza­
menti di ammirazione della organizzazione amministrativa 
delle province dell'impero cinese, del sistema in uso per la 
riscossione dei tributi, della amministrazione della giustizia, 
della struttura dell’esercito, con particolare riferimento allo 
sviluppo dell’artiglieria, sottolineando, inoltre, la notevole dif­
fusione delle lettere e di ogni genere di studi; e successiva­
mente, mosso dalla stessa logica, raccontando il viaggio di 
padre Martino Ignazio, che, come abbiamo già detto, aveva 
toccato pure alcuni territori del Nuovo Mondo, dà un certo 
rilievo alla parte dedicata alla descrizione del regno del Mes­
sico, chiudendo l’ultimo dei capitoli riservati a questo terri­
torio con l’affermazione che « per restringere in poche parole 
quello che si potrebbe esprimer con molte, intorno alla gran­
dezza di questo Regno, dico esso potersi comparar con qual 
si voglia altro de i maggiori, et più ricchi; che si sappiano 
in tutto il mondo, comprendendoci anco quello della Chi­
na... » (*6).

Nettissimo risulta pertanto il contrasto fra il contenuto



125LE CINQUECENTINE LIGURI

(*7) Così, infatti, veniva sbrigativamente liquidata e bollata al tempo 
stesso ogni pratica religiosa indigena.

(*8) Cfr., a questo riguardo, i contributi dei maggiori etnologi ed 
antrcpologi del nostro secolo, a partire da quello di B. Malinowski, 
The sexual life of savages in North-Western Melanesia, New York, 1929.

(I9) Dell’historia della China cit. Viaggio fatto da Siviglia alla China 
dal P.F. Martino Egnatio, cap. VI.

ed il tono delle pagine dedicate al regno del Messico e quelle 
immediatamente successive dedicate alla descrizione degli usi 
e costumi degi abitanti delle isole dei Ladroni, dei quali viene 
sottolineata l’usanza di andare in giro nudi e di adorare il 
demonio (”), caratteristiche queste richiamate più o meno si­
stematicamente, nelle loro lettere e relazioni, dai viaggiatori 
di quel periodo, a proposito di ogni popolazione primitiva. 
Di questi abitanti, inoltre, il Mendoza si dilunga anche a ri­
portare un'usanza da lui definita semplicisticamente « la più 
strana, che si sia mai intesa al mondo », (dove l’aggettivo strana 
comporta automaticamente un giudizio di condanna e di rifiu­
to), e che rispondeva, invece, a norme di comportamento per­
fettamente spiegabili e naturali in un tipo di società comple­
tamente diversa dalla nostra nelle sue esigenze e quindi anche 
nel suo modo di essere (”): « i giovanni, sin che viene il tempo 
limitato dalle legge loro di pigliar moglie, possono entrar li­
beramente nelle case di quelli, che l’hanno, et godersele car­
nalmente, senza pericolo alcuno d'esser castigati, ancor che 
siano trovati da i proprij mariti, per il che portano seco una 
bacchetta, et quand’entrano nelle case altrui, la lasciano alla 
porta, di maniera, che quelli, che ci capitano, possano vederla 
facilmente, et non entrino dentro, ancor che fossero i proprij 
mariti, sin che non ne sia levata, il qual costume s’osserva con 
tanto rigore, che qualunque contrafacesse saria ammazzato 
da gl’altri » (”).

Altrettanto strana ed ugualmente oggetto di ostentata me­
raviglia e stupore e, al tempo stesso, di implicita condanna, 
come questo tipo di comportamento sessuale, appare al Men­
doza la mancanza, nelle stesse isole, di una qualsiasi forma 
di autorità costituita: « non danno queste Isole — egli annota 
con profonda sorpresa — obedienza ad alcun Re, o Signore,
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(») idem, cap. V.
(2I) Dell’historia della China, cit., parte II, cap. XXX.

et ogn’un vive come vuole » (20); fatto questo rilevato con ugua­
le sorpresa e meraviglia pure in precedenza, quando, riferen­
dosi al viaggio di ritorno della spedizione guidata da padre 
Martino d’Herrada, aveva notato, a proposito di Chiautubo, 
che: « Parve cosa meravigliosa a i nostri, ch'essendo l’isola 
sassosa, et arenosa, fosse tutta coltivata, et piena di seminati 
di riso, di fermenti, et d'altre biade, et di legumi, et benché 
non havesse huomo alcuno, che ne fosse particolar Signore, et a 
cui gli altri dessero obedienza, né originario, né della China, vi­
vesse però in somma pace, contendandosi ogn’anno del suo (21).

Ritornando ancora un istante alle pagine d.e\VH istoria del­
la China di padre Mendoza dedicate al regno del Messico, sarà 
opportuno sottolineare come, dopo aver insistito sul rispetto 
e la reverenza che gli abitanti di quel regno erano soliti di­
mostrare, almeno secondo quanto gli aveva riferito padre Mar­
tino Ignazio, nei confronti dei sacerdoti e dei missionari, in­
dichi l’origine di tale atteggiamento nell’esempio fornito ad­
dirittura da Hernàn Cortès, uniformandosi in ciò ad una ten­
denza, allora piuttosto diffusa, all'esaltazione ed all'idealizza­
zione di questa figura, operazione della quale sono ovvii i fini 
e le motivazioni: « Introdusse quest'honore — scrive, infatti, 
padre Mendoza — et quest'obedienza fra quelle genti il valo­
roso capitano Ferdinando Cortese Marchese della Valle, ch'ac­
quistò, et soggiogò quel gran Regno a Carlo Quinto Imperato­
re di gloriosa memoria; percioche fra l’altre virtù, che si rac­
contano di lui, et vivono tuttavia nella memoria di tutti i Mes­
sicani (si come devono haverlo inalzato al cielo a molti gradi 
di gloria, com’io mi persuado) si dice ch’egli possedeva, et 
esercitava questa in particolare, di vivere, et honorar quanto 
più dir si possa tutti i sacerdoti, et specialmente i frati, et 
desiderando di imprimer questo buon costume ne gl'indiani, 
qualunque volta parlava con alcuni d'essi, mostrava quell’hu- 
miltà, et quel rispetto verso di Loro, che ha il servo col suo 
Signore, né mai gl’incontrava nella strada, ch'essendo a piedi, 
non si scoprisse la testa un gran pezzo di lontano, et non ba-
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(a) Dell'historia della China, cit. Viaggio fatto da Siviglia alla China 
dal P.F. Martino Egnatio, cap. VI.

P) idem, cap. Vili.

do morto un

cati, apparve per divina permissione 
et gl'esortò con parole efficacissime 
con l’esperienza di se 
stati premiati facendolo, et vivendo secondo i precetti di Chri- 
sto, et aggiunse, che subito morto era stato inalzato da gran- 
geli alla gloria del cielo, dove non si sentiva altro che diletto, 
et piacere, che si comunicava all’anime con la sola visione di 
Dio, nè poteva entrarci alcuno, che non fosse battezzato, come 
predicavano gli Spagnuoli, de i quali, et d’altri simili se ne 
vedeva un numero infinito di là, per il che, disse, s’essi vole­
vano andare a goder quei beni, et quel piacere, havevano pri­
ma a ricevere il battesimo, et poi osservare i comandamenti 
predicati da i Padri, che vivono con gli Spagnuoli. Detto que­
sto disparve incontinente, lasciando coloro attoniti, i quali si 
misero a discorrer sopra le sue parole; et sì come alcuni cre­
dendo, si battezarono subito, così alcuni altri, ch'intesero quel 
caso, dissero, ch’essendo in cielo i soldati Spagnuoli, non vole­
vano andarci, per non trovarsi dove essi stavano » (“).

Se si eccettua, quindi, questa Historia della China, opera

sciasse loro le mani, quando s’appressava, et essendo a caval­
lo, non smontasse con la medesima riverenza, et sommissio­
ne... » (22).

Oltre a numerosi episodi e particolari di ben diverso te­
nore forniti da molte cronache, in alcuni casi legate anche agli 
stessi ambienti dei Conquistadores, sarebbe sufficiente a di­
mostrare come questo ritratto del Cortès e l'implicito riferi­
mento alla penetrazione spagnola nel Nuovo Mondo rispon­
desse ad uno schema convenzionale (ad una sorta, potremmo 
dire, di forzata versione ufficiale) ben diverso dalla realtà del­
le cose, un brano dello stesso Mendoza, che, nel corso del re­
soconto del viaggio di padre Martino Ignazio, richiama un 
episodio piuttosto noto e diffuso nelle isole Filippine: « essen- 

di quelli Isolani molto stimato fra i suoi, pochi 
giorni dapoi il battesimo, con vera contrition de i suoi pec- 

a molti della sua patria, 
a battezzarsi, mostrando 

medesimo di quanta beatitudine sariano
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(24) Nemmeno questi brevissimi riferimenti sono reperibili nella 
cronaca di G. Bonfadio, Gli Annali di Genova dal 1528, che ricuperò la 
libertà, fin al 1550, traduzione di B. Paschetti, Genova, 1586; mentre 
nell'opera di un cronista umbro, dedicata alla storia genovese, pubbli­
cata ad Anversa più o meno nello stesso periodo (P. Bizzarri, Senatus 
populique genuensis rerum domi forisque gestarum historiae atque 
annales, Anversa, 1579), viene riservato, invece, un certo spazio (pp. 371- 
376) alla figura di Cristoforo Colombo, al problema delle sue origini, 
alle principali vicende biografiche (è esaltata la sua « singularis erudi­
tici in Astronomicis »), al resoconto della sua seconda e terza spedizione, 
alle onorificenze che ricevette; e sono ricordati pure navigatori come 
Sebastiano Caboto, Amerigo Vespucci, Jacques Cartier, Ferdinando Ma­
gellano. . .

f25) A. Giustiniani, Castigatissimi Annali della Eccelsa et Illustrissi­
ma Repubblica di Genova, Genova, 1537, dedica pure un breve riferi­
mento, nel corso della rassegna degli avvenimenti del 1525 (p. CCLXX- 
VIII), a Paolo Centurione ed al suo tentativo di portare le spezie c le 
altre mercanzie da Calicut e da Tauris in Europa attraverso la Mo- 
scovia.

(26) A. Giustiniani, cit., p. CCXLIX.

senza dubbio di notevole interesse e consistenza e tale da col­
mare un vasto vuoto culturale, ma che, come abbiamo già detto e 
sottolineato, fu stampata e quindi diffusa in Liguria per pro­
babile sollecitazione esterna, e che inoltre riguardava solo in 
piccola parte i territori del Nuovo Mondo ai quali avrebbero 
dovuto essere rivolti in misura prevalente gli interessi del mon­
do mercantile genovese, in maniera tale da favorire pure in 
ogni ambiente circostante una curiosa e viva attenzione nei 
confronti del problema delle grandi scoperte, che avevano vi­
sto, fra l’altro, e continuavano a conoscere, la diretta parteci­
pazione di molti navigatori liguri, su tale tema non venne 
invece pubblicato in Liguria nessun volume e le notizie che 
indubbiamente circolarono al riguardo sono da attribuirsi ai 
testi pubblicati in altri centri, fatto questo, però, assai diffi­
cile, se non quasi impossibile, da analizzare e verificare nelle 
sue esatte e precise dimensioni.

Anche i due principali cronisti genovesi del XVI secolo, 
cioè il Giustiniani e il Foglietta, contengono solo alcuni bre­
vissimi e nel complesso insignificanti accenni a Cristoforo Co­
lombo (24), ricordato dal Giustiniani f25) soprattutto come « bon 
patriota », in quanto aveva lasciato « per testamento all’Uffi- 
cio di S. Giorgio la decima parte de le sue entrate in perpe­
tuo » C6), (va notato che poche righe prima, concludendo le
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NATI, Genova, 1597, pp. 562-563.
i' • ?’ ..........-

vece maggior spazio (pp. 32-35) a

e in brieve

notizie relative al 1491, il Giustiniani aveva segnalato come in 
quell’anno nella città di Genova una certa Margarita, moglie 
di Lorenzo Valistaro, avesse partorito addirittura un serpente: 
come si poteva pretendere che un personaggio del genere, an­
cora disposto a riportare simili episodi, fosse capace di co­
gliere e sottolineare il significato di fenomeni destinati ad apri­
re una nuova fase storica!); e dal Foglietta in maniera altret­
tanto sbrigativa con la seguente giustificazione: « Ma tutto che 
le cose fatte dal Colombo siano state di gloria infinita alla no­
stra città, tuttavia io mi allontanerei troppo dal corso, se vo­
lessi mettermi a scriverle, la qual cosa ne appartiene al pro­
ponimento nostro, e da molti è stato fatto a lungo... » f27).

In compenso il Foglietta si attardava alcune pagine dopo 
(e questa sarà l’unica altra occasione in cui egli farà ancora 
riferimento, nelle sue Istorie, al Nuovo Mondo) a polemizzare 
con le tesi di Girolamo Fracastoro, il quale, in un poemetto 
stampato a Verona nel 1538 (“), aveva sostenuto l'origine fran­
cese della sifilide, propendendo invece per una sua origine 
americana: « Quest’anno (1495), nacque, o come io più tosto 
credo, si scoperse quell'infermità, la quale per haverla gua­
dagnata dal toccarsi, e praticare insieme, nel qual modo è mol­
to pericolosa, che non s'appichi, quando il maschio si con­
giunge con la femmina, i Francesi lo chiamano il mal di Na­
poli, e gli Italiani il mal Francese, con vicendevole errore di 
questa, e di quella nazione, che luna si crede haverla rice­
vuto dall’altra. Ma io seguiterei più di voglia gli autori più 
certi, e che scrivono cose più al vero simiglianti, che egli fosse 
portato in Italia dal nuovo mondo all'ora frescamente scoper­
to, e ritrovato, dove questo male è molto comune, e non v'ha 
quasi veruno, che non l'habbia; la quale infermità da gli an­
tichi non conosciuta, e non mai prima udita si sparse con in­
credibile celerità per tutto il nostro emisperio,

(27) U. Foglietta, Dell’Istorie di Genova, tradotte a cura di F. Serdo-

Nei Clarorum Ligurum elogia, Genova, 1588, il Foglietta dedica in- 
co--- ' ITT -- Cristoforo Colombo, sia pure con un

brano zeppo di espressioni retoriche ed infarcito di triti luoghi comuni.
(28) G. Fracastoro, Syphilis sive morbus gallicus, Verona, 1538.
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t29) U. Foglietta, DeU’Istorie, cit., p. 575.
C30) Basterebbe in ogni caso ricordare quali furono le malattie dif­

fuse nel Nuovo Mondo dagli Europei e le terribili conseguenze che esse 
produssero.

(31) Compendio d’Antonio Doria delle cose di sua notitia et memo­
ria occorse al mondo nel tempo dell'imperatore Carlo Quinto, Genova, 
1571, pp. 7-8.

(32) Anche per questo tema rimandiamo al saggio di R. Romeo, cit., 
passim.

scorse per tutte le sue provincie... » (N).
A parte le evidenti esagerazioni ed alcuni particolari ine­

satti C°) è chiaro come una teoria del genere potesse contribuire 
ad alimentare e ad accrescere il discredito nei confronti delle po­
polazioni del Nuovo Mondo in ossequio ad uno schema, come 
abbiamo già detto, largamente diffuso e che tendeva soprattut­
to a giustificare, magari proprio accentuando i presunti lati 
negativi delle popolazioni indigene per far scaturire da questi 
la necessità di una loro evangelizzazione, eventualmente anche 
forzata, l’intero complesso delle iniziative spagnole di conqui­
sta in terra americana, al punto da lasciare spazio ad afferma­
zioni come quelle contenute, ad esempio, in un Compendio di 
Antonio Doria, pubblicato a Genova nel 1571, dove si potevano 
leggere, fra le altre cose, alcune amenità di questo genere: « ... al 
tempo di Carlo s'andò tuttavia per mezzo de suoi capitani ri­
trovando, et acquistando maggior paesi, e facendo far liberi 
di schiavi eh erano tenuti, gl'huomini di quelle provintie, e 
mantenendoli in buona giustitia, si sono ridotti infiniti popoli 
alla religione Christiana »; oppure che il Cortès avrebbe con­
quistato « il regno della nuova Spagna, e della Città di Messi- 
co, essendone Re Mottezuma, con estremi pericoli, fatighe, in­
dustrie e — particolare questo piuttosto discutibile — libera­
lità » (3I).

Tuttavia anche se ugualmente indicativi, sia pure nella 
loro brevità, del fatto che, con tutta probabilità, anche nella 
Liguria del secolo XVI le interpretazioni delle vicende e dei 
problemi connessi con la scoperta e la colonizzazione del Nuo­
vo Mondo presentassero la caratteristica, tipica d'altronde di 
quasi tutta la cultura italiana di quel periodo, di una stretta 
e conformistica adesione alle tesi ed agli atteggiamenti uffi­
ciali della corona iberica (32), nonché ai criteri di valore allora
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(33) I navigatori. La scoperta dell'America nelle lettere di Colombo 
De Cuneo Vespucci Verazzano, a cura di M. Farina, Torino 1971, p. 57.

largamente dominanti, i pochi e frammentari riferimenti sui 
quali ci siamo soffermati non possono permetterci, a tale ri­
guardo, di formulare giudizi di tipo così categorico, se non 
estendendo necessariamente l'analisi a testimonianze che non 
furono subito recepite in forma diretta ed esplicita nelle ope­
re a stampa apparse in Liguria nel corso di quegli anni, ma 
che sicuramente dovettero avere una notevole diffusione ed 
esercitare quindi una indubbia influenza.

Mi riferisco in particolar modo alla lettera inviata pro­
prio da questa città, fra il 15 e il 18 ottobre 1495, dal savone­
se Michele da Cuneo, membro della seconda spedizione di 
Cristoforo Colombo, al concittadino Gerolamo Annari, intito­
lata De novitatibus insularum oceani Hesperii repertarum a 
don Christoforo Columbo Genuensi, e nella quale, accanto ad 
una serie di interessanti informazioni di carattere geografico, 
di preziosi dati sulle vicende e le fasi del viaggio, e di precise 
indicazioni sugli svariati generi di piante e di animali visti per 
la prima volta, abbondano le annotazioni di tipo dispregiativo, 
consuete in una letteratura del genere, sugli usi e costumi, 
descritti e definiti bestiali, delle popolazioni incontrate, con i 
tradizionali ed inevitabili riferimenti — in termini di evidente 
disprezzo e condanna — alla loro tendenza al cannibalismo, 
alla promiscuità sessuale, ecc.: « usano el coito palesemente 
— dice ad un certo punto Michele da Cuneo, subito dopo aver 
affermato che vivono « corno proprie bestie » — quando li ne 
vene voglia e, da fratelli e sorelle in fora, tuti li altri son co­
muni » (33), dimenticandosi, però, che poco prima aveva rac­
contato un episodio di cui era stato protagonista: « Essendo 
io ne la barca, presi una Camballa belissima, la quale il signor 
armirante mi donò; la quale avendo io ne la mia camera, es­
sendo nuda secondo loro costume, mi venne voglia di solaciar 
cum lei. E volendo mettere ad execuzione la voglia mia, ella, 
non volendo, me tractò talmente cum le ongie, che non voria 
alora avere incominciato. Ma cossi visto, per dirvi la fine de 
tutto, presi una corda e molto ben la strigiai, per modo che 
faceva cridi inauditi, che mai non potresti credere. Ultimate,
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diceva Lévy-

(M) I navigatori, cit., p. 33.

so dire che nel facto 
C4).

fussimo de acordio in tal forma, che vi 
parea amaestrata a la scola de bagasse »

E’ un brano che non ha bisogno di commento e nel quale 
il ricorso al termine dialettale (bagasse), più crudo e realistico, 
risponde ancor meglio allo scopo di accentuare il senso di disprez­
zo e di condanna di chi si ritiene superiore — e come tale si com­
porta ed agisce — sulla base di concezioni e valori che è poi 
solito, all’atto pratico, eludere e calpestare sistematicamente.

A voi, gentili amici, che avete avuto la pazienza di ascol­
tarmi, trarre le conclusioni che ognuno riterrà più opportuno 
su quanto ho cercato di chiarire e dimostrare; per quanto mi 
riguarda non posso non concludere il mio intervento ripropo­
nendovi le parole che uno degli esponenti più significativi del­
l'antropologia contemporanea, Claude Lévy-Strauss, aveva vo­
luto rivolgere, in occasione della lezione inaugurale che egli 
tenne al Collège de France, il 5 gennaio 1960, quando gli ven­
ne ufficialmente affidata la cattedra di antropologia sociale, 
agli esponenti di quella cultura accademica che per lungo tem­
po avevano rifiutato o preteso sdegnosamente di ignorare le 
sue teorie e soprattutto il suo modo di concepire e praticare 
il mestiere di antropologo: « Permetterete
Strauss proprio a conclusione del suo discorso — che le mie 
ultime parole siano per quei selvaggi, la cui oscura tenacia ci 
offre ancora modo di assegnare ai fatti umani le loro vere 
dimensioni: uomini e donne che, nell’istante in cui parlo, a 
migliaia di chilometri da qui, in una savana rosa dai fuochi 
di sterpi o in una foresta grondante di pioggia, fanno ritorno 
aH'accampamento per dividere un magro nutrimento, ed evo­
care insieme i loro dei; quegli Indiani dei tropici, e i loro si­
mili sparsi per il mondo, che mi hanno insegnato il loro po­
vero sapere in cui consiste, tuttavia, l'essenziale delle cono­
scenze che voi mi avete incaricato di trasmettere ad altri; ben 
presto, ahimè, destinati tutti all'estinzione, sotto il trauma 
delle malattie e dei modi di vita — per essi ancora più orribili 
— che abbiamo portato loro; e verso i quali ho contratto un 
debito di cui non mi sentirei liberato nemmeno se, al posto
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(3S) C. Levy-Strauss, Razza e storia e altri studi di antropologia, a 
cura di P. Caruso, Torino, 1967, p. 82.

in cui mi avete messo, potessi giustificare la tenerezza che mi 
ispirano, e la riconoscenza che ho per loro, continuando a 
mostrarmi quale fui tra loro, e quale, fra voi, vorrei non ces­
sare di essere: loro allievo, e loro testimone » (3S).





MARIO DAMONTE

LIBRI E MANOSCRITTI
TRA SPAGNA E LIGURIA NEL SECOLO XV

(*) Cfr. I. Scovazzi - F. Noberasco, Storia di Savona, Savona 1928, 
voi. Ili, p. 294. Notizia ricavata dal G. V. Verzellino, Delle memorie 
particolari e specialmente degli Uomini illustri della Città di Savona, 
Savona 1885, I, pp. 324-4. A proposito del monastero di S. Giacomo cfr. 
G. A. Rocca, Le Chiese e gli Spedali della città di Savona, Lucca 1872, 
p. 83 sgg.

(2) Esprimo la mia cordiale gratitudine al Rev.do P. Licino Gonzàlez, 
O.S.A. il quale, oltre che ad aiutarmi nella ricerca interpellando colle­
ghi e studiosi, mi ha inviato due lavori fondamentali: P. Guillermo 
Antolin, O.S.A., La libreria de Felipe II (Datos para su reconstitu-

Come cultore di letteratura spagnola, in questo congresso 
sarebbe stato mio intento portare a conoscenza degli studiosi 
di cose liguri, e particolarmente della storia di Savona, il con­
tenuto dei 60 manoscritti che i frati Zoccolanti francescani 
del convento savonese di S. Giacomo donarono a Filippo II 
nel 1563, passando così il prezioso materiale da questo insigne 
monastero savonese ad una delle più rinomate biblioteche del­
l’Europa del secolo XVI: quella di S. Lorenzo dell'Escorial (’). 
Ciò avrebbe condotto ad un risultato doppiamente interessante 
nella storia dei rapporti culturali italo-spagnoli e cioè, alla 
valutazione di un ulteriore contributo italiano allo sviluppo 
della cultura spagnola nel suo secolo d’oro e, più specifica- 
mente ad un apporto nuovo allo studio delle feconde relazioni 
tra Liguria e Spagna nel secolo XVI. La mia indagine volta a 
tale scopo non è stata però finora fruttuosa in quanto limitata 
all'esame di alcuni cataloghi e di documenti dai quali non mi 
è stato possibile appurare la provenienza di tutti i mss. esi­
stenti attualmente in quella biblioteca (2). D’altra parte, oltre
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dòn), Madrid 1927 e P. Gregorio de Andres, O.S.A., Entrega de la libreria 
reai de Felipe II (1576\ Edición, pròlogo e identificaciones de obras 
por..., in « Documentos para la historia del monasterio de San Lorenzo 
el Reai de E1 Escoriai », VII, s.e., s.d. (sicuramente posteriore al 1963). 
Da quest'ultima opera ho tratto le seguenti indicazioni bibliografiche: 
Ch. Graux, Essai sur les fonds grec de l’Escurial, Paris 1880; E. Esteban, 
La Biblioteca de El Escoriai. Apuntes para su historia, in La Ciudad de 
Dios, XXVII, XXVIII, XXXI, 1892-1893; R. Beer, Die Handschriftenschen- 
kung Philipp II an den Escoriai vom Jahre 1576, in Jahrbuch der Kun- 
sthistorischen Sammlungen des Allerhòchsten Kaiserhauses, XXIII, 6, 
Wien 1903; E. Jacobs, Francesco Patricio und seine Sammlung griechi- 
scher Handschriften in der Bibliothek des Escoriai, in Zentralblatt fiir 
Bibliothekwesen, XXV, 1908, pp. 34-44; G. Antolin, Catàlogo de los manti- 
scritos latinos de la R. Biblioteca de El Escoriai, I-V, Madrid 1910-1923; 
Idem, La Reai Biblioteca de El Escoriai, El Escoriai 1926; J. Zarco, Catà­
logo de los manuscritos castellanos de la R. Biblioteca de El Escoriai, 
I-III, Madrid 1924-29; J. Ruggieri, Manoscritti italiani nella Biblioteca 
dell’Escurial, in La Bibliofilia, XXXII-XXXIV, 1930-32; A. Revilla, Catà­
logo de códices griegos de la Reai Biblioteca de El Escoriai, Madrid 
1936; G. De Andres, La colección escurialense de mss. griegos de Antonio 
Eparco, in Scriptorium, XV, 1961, pp. 107-112; Idem, La Biblioteca Lau­
rentina, in El Escoriai, Madrid 1963, pp. 693-730.

(3) Cfr. Antolin, op. cit., pp. 7-8.

alla mancanza di documenti d’ingresso probanti, non va di­
menticato che le peripezie toccate alla biblioteca nel tempo 
rendono impossibile la completa ricostruzione di questa ai 
tempi di Filippo II. Infatti, nel 1671 un incendio distrusse più 
della metà dei manoscritti in essa ospitati, mentre ulteriori 
mutilazioni avvennero nel secolo XVII e nel suo trasferimento 
a Madrid durante l’occupazione napoleonica (3). Di fronte dun­
que alla mancanza di un registro d'ingresso o di altri docu­
menti che riportino la provenienza dei mss. non ci resta che 
ricorrere ad un esame minuzioso in loco di ciascuno di essi. 
Esame che potrebbe portare alla scoperta dei nomi dei prece­
denti possessori, le date d’acquisto o di donazione ed altri 
eventuali segni indicativi (materiale scrittorio, grafia, ecc.) de­
nuncianti la provenienza dell'opera. Un lungo periodo di lavo­
ro unito ad una profonda competenza bibliologica potrebbe 
dare un buon risultato anche se, per le ragioni suddette, non 
si riuscirà forse a scoprire totalmente l'entità della donazio­
ne. Questo lavoro, che resta da portare a termine, consentirà 
di provare come i liguri non siano stati per la Spagna sol­
tanto un popolo di mercatores e naviganti, di ammiragli e ge­
nerali come tradizionalmente vengono considerati.

L’esame tuttavia dei cataloghi dei mss. dell'Escorialense
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rivela la presenza di qualche esemplare di scrittore ligure del 
secolo XV e ciò induce al tentativo di colmare una lacuna nello 
studio dei rapporti culturali Liguria-Spagna in quel periodo. 
Infatti, se esaurienti sono stati i lavori degli studiosi in campo 
politico ed economico (4), intesi anche a scoprire l'ambiente 
ligure in Spagna onde meglio spiegare la presenza colà dello 
scopritore delle Americhe, in campo letterario gli storici si 
sono invece limitati a semplici accenni senza approfondire i 
punti di contatto. Manca infatti un lavoro che illumini me­
glio la figura del genovese Francesco Imperiale, l'iniziatore 
dell’imitazione dantesca in Spagna, la cui opera Decir a las 
siete virtudes compare nel Cancionero de Baena, mentre di 
Bartolomeo Fazio vien detto soltanto che la sua opera Dialogus 
de felicitate vitae (1445) fu imitata pedissequamente da Juan 
de Lucena nel suo Tratado de vita beata (1463) (5) e conosciuta 
probabilmente dal Santillana (6) mentre il suo De viris illu- 
stribus servì da modello a Jerónimo Pau per la sua epistola 
latina a Jerónimo Columbeto De viris illustribtis Hispaniae 0. 
Orbene, per l’ipotesi di un futuro lavoro di approfondimento 
in tal senso mi sembra che si debba partire dall’esame dei 
fondi antichi del secolo XV esistenti sia nelle biblioteche spa­
gnole, sia in quelle liguri. Un esempio di tali ricerche, riferen- 
tisi però alla cultura in genere e limitate all'antica diocesi 
di Savona, è dato da una tesi di laurea svolta dalla Dott.ssa 
Romilda Saggini sotto la guida del Prof. Geo Pistarino: « La 
cultura a Savona nei secolo XIV, XV e XVI ». Si tratta dell’e­
same degli inventari dei libri di proprietà dei preti di alcune 
parrocchie dell’antica diocesi di Savona (Calvisio, Calice, Perti, 
San Maurizio di Segno) compilati nel secolo XVI (1582-89) dal 
quale è emersa la presenza presso quelle chiese di opere spa­
gnole di argomento religioso appartenenti tutte a scrittori del

(4) Ho presente principalmente J. Heers, Génes au XXe siècle, Parigi 
1961 e G. Airaldi, Genova e Spagna nel secolo XV. Il « Liber damnifica- 
toriun in regno Granate», Genova 1966.

(5) Cfr. A. Farinelli, Italia e Spagna, Torino 1929, voi. II, p. 72, nota 2.
(6) Cfr. A. Farinelli, op. ciL, voi. I, p. 409, nota I e M. Schiff, La 

bibliothèque da Marquis de Santillane, in Bibliotheque de l’école des 
hautes études publiée sous les auspices du Ministere de VInstruction 
publique, Paris 1905, p. L, nota 2.

(7) Cfr. Farinelli, op. cit., voi. I, p. 18, nota I.
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(8) Cfr. J. Ruggieri, op. cit., XXXIV, p. 27.
(9) Cfr. G. De Andres, Entrega de la libreria reai de Feltpe II 

cit., p. 87, n. 1593.
(10) Cfr. De Andres, op. cit., p. 23, n. 332.
(>') Cfr. Ruggieri, op. cit., XXXIII, p. 318.
(12) Cfr. De Andres, op. cit., p. 26, n. 395; p. 46, n. 828; p. 47, n. 846.
(13) Cfr. c.s., p. 54, n. 1010.
(14) Cfr. c.s., p. 127, n. 2275 e 2298.

op.' cit., XXXIII, j>.__318.

op. cit., XXXIV, p. 27.

secolo XVI ad eccezione del « Confessionario » di Andrea Hi- 
spano, che compare nell’inventario del Rettore di San Lorenzo 
di Feglino e che è da ascriversi al secolo precedente. Infatti 
l’autore, che altri non è se non Andrés de Escobar, benedettino, 
morì probabilmente nel 1431. Una indagine di tal genere, svolta 
sia in Spagna che in Liguria, porterebbe certamente a qual­
che interessante risultato.

Per quanto riguarda la Biblioteca dell’Escorial, di cui mi 
sono particolarmente occupato, la presenza dei liguri illustri 
in manoscritti e incunaboli è attestata dall'opera di Jacopo 
da Varagine Legenda Aurea in una traduzione castigliana ma­
noscritta della metà del secolo XV della quale si hanno tre 
esemplari (8) nonché un incunabolo del 1481 in latino (9). Se 
dunque nell’Escorialense si trovano ben tre copie della Legenda 
Aurea tradotta in lingua castigliana, noi possiamo dedurre che 
quest’opera abbia avuto una grande fortuna in Spagna testimo­
niata anche dalla presenza di cinquecentine (10). Dovette essere 
per lungo tempo oggetto di consultazione se nella stessa biblio­
teca, inserito in una miscellanea, si conserva anche un mano­
scritto italiano del secolo XVI che contesta le etimologie dei 
nomi dei santi presentate dalla Legenda Aurea (“).

Gli scritti di Jacopo Bracelli compaiono invece soltanto 
in cinquecentine (I2), mentre scritti di Bartolomeo Fazio o Facio 
sono presenti sia in una cinquecentina (B), sia in due mano­
scritti (14).

Più ricca di manoscritti e incunaboli spagnoli o inerenti 
alla Spagna è la Biblioteca dell’università di Genova. Date le 
circostanze storiche e il ruolo importante avuto da Genova 
nella guerra degli Aragonesi per la conquista del Napoletano, 
i manoscritti riguardano principalmente questo avvenimento. 
Così troviamo una Epistola Alphonsi Aragoniae Regis ad Ge-
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Fondo antico della Bi-C22)

nuenses (4 agosto 1456) con la Responsio Ducis Genuensium C5), 
le Epistolae ad Alphonsum Siciliae di Helianus Spinola (l6), 
quelle di Guirardus Spinola al re Ferdinando (17) (7 gennaio 
1468), una lettera di Ferdinando I re di Napoli al governo di 
Genova (18) e una copia del tempo dei Capitala inter Genuenses 
et Regem Aragoniae Ferdinandum del 1479 (”).

Oltre a questi un Missale Hispalense f20) e un’opera inte­
ressante dello storiografo Rodrigo Sànchez de Arévalo (1404 - 
1470), vescovo di Valencia, conosciuto anche come Rodrigo de 
Zamora: De scelleritate Turci (21).

Per quanto riguarda gli incunaboli, che sommano a 31 f22), 
c'è da osservare che essi trattano per la maggior parte di argo­
menti religiosi e filosofici. Esulano da questo tipo le Tabtdae 
astronomiae di Alfonso X, el Sabio, i Flores astrologiae di Aba- 
lachus Albumasar, il Dictionarium latino-hispanicum del Nebrija 
ed Etymologiarum libri XX di S. Isidoro di Sivilla nonché il Liber 
medicinalis Almansoris dell’arabo Mohammed Rhasis.

Resta da scoprire quando i sopra menzionati testi sono 
entrati nelle due biblioteche e soprattutto attraverso quali la­
sciti p donazioni onde poterne stabilire il momento di parti­
colare interesse.

(I5) Collocazione 1.B.V.23 fol. 4-6.
(>6) Coll. B.I.32.
G7) Coll. B.I.32.
(I8) Coll. B.IV.I.
(•’) Coll. B.V. 21, fol. 24.
(») Coll. A.VII.3.
(2>) Coll. G.IV.31.
(22) Rimando per questi al mio catalogo:

blioteca Universitaria di Genova, Genova 1969.





LAZZARO MARIA DE BERNARDIS

IL SINODO PROVINCIALE GENOVESE 
DELL'ARCIVESCOVO CIPRIANO PALLAVICINO (1574) 

IN UNA EDIZIONE BARTOLIANA DEL 1586

Sommario:
1. Premesse terminologiche - 2. Il Sinodo provinciale del 1574 - 
3. L’edizione bartoliana, e le altre, dei decreti sinodali - 4. Il loro 
contenuto - 5. L’affresco di Luca Cambiaso.

* *

1. - Prima di affrontare il tema, che mi sono proposto, 
mi sembrano necessarie due premesse di carattere termino­
logico.

Anzitutto la parola latina synodus è di genere femminile (’): 
tale dovrebbe essere anche in italiano in base alla regola 
generale (2), ma quella desinenza in o è sempre apparsa così 
persuasiva in merito al genere maschile del sostantivo (3), da 
dar luogo ad un uso, tanto erroneo quanto uriivoco e co­
stante, tale da trasformarsi in regola grammaticale ormai ac­
colta da tutti i vocabolari (4). E' per questo che, anche in que­
sta sede, rinuncerò, per non apparire pedante, al genere fem­
minile, adeguandomi all’uso corrente, che vuole la parola ita­
liana sinodo di genere maschile.

(>) v. Georges, Ausfuhrliches lateinisch - deutsches handwòrterbuch, 
zweiter band I - Z, Hannover und Leipzig, 1918, c. 2995.

(2) v. Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi 
dialetti, Morfologia, Torino, 1968, p. 66.

(3) v. Rohlfs, Grammatica cit., p. 71.
(4) Si consultino per tutti Tommaseo, Dizionario della lingua italiana, 

voi. V, Torino, 1929, p. 917, 1* colonna; Battisti-Alessio, Dizionario etimo­
logico italiano, voi. V, Firenze, 1957, pp. 3506-3507.
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(5) v. Grande Dizionario Enciclopedico, 3* edizione, voi. XVII, To­
rino, 1972, p. 333, voce Sinodo.

(6) La si può riscontrare anche nell’autorevolissimo Del Giudice, 
Nozioni di diritto canonico, Milano, 1970, pp. 60-61.

(7) Cfr. Vat. Chr. Dominus, n. 38, e il M. P. Ecclesiae Sanctae, I,
41: AAS, 58, 1966, p. 773 e seg. . .

(8) De Bernardis, Il diritto canonico territoriale tra il Condito Va­
ticano II e la riforma del Codice, in « Jus populi Dei», Miscellanea in 
honorem Raymundi Bidagor, Roma, 1972, II, pp. 27-42, e più special- 
mente pp. 36-39.

Ma la medesima parola pone un secondo problema, questa 
volta d’ordine sostanziale, in quanto concerne il suo signi­
ficato: io stesso, in una moderna e accreditata enciclopedia, 
scrivo trattarsi di un « termine canonistico che in origine indi­
cava, e tuttora genericamente indica, una qualsiasi assemblea 
di chierici riunita per esaminare problemi concernenti il dog­
ma o la disciplina ecclesiastica, e decidere, o quanto meno 
esprimere giudizi, in proposito. In tale larga accezione poteva 
e può considerarsi sinodo anche una qualsiasi delle varie spe­
cie di concili. In senso stretto il sinodo ( ) differisce dal con­
cilio, sia ecumenico, sia regionale o provinciale, in quanto 
questo è l’assemblea di tutti (concilio ecumenico) o di più 
vescovi, e ha la potestà legislativa, mentre il sinodo è la riu­
nione, convocata e presieduta dal vescovo, del clero della dio­
cesi, per trattare problemi puramente disciplinari, le cui con­
clusioni vengono poi pubblicate come decreti episcopali, posto 
che il solo vescovo residenziale possiede, nell'ambito del suo 
territorio, il potere legislativo » (5).

Si deve aggiungere però che tale è la disciplina dedotta dai 
canoni 222-229 (per il concilio ecumenico), 281 -292 (per i con­
cili particolari), 356 - 362 (per il sinodo diocesano) del tuttora 
vigente Codex Juris Cartonici (6), in parte superata, non sol­
tanto dalla notevolissima valorizzazione delle conferenze epi­
scopali nei confronti dei concili particolari introdotta dal Con­
cilio Ecumenico Vaticano II C), della quale ho già avuto occa­
sione di occuparmi recentemente in altra sede (8), ma anche 
dal motti proprio pontificio « Apostolica sollicitudo » del 15 
settembre 1965, il quale creò quel Sinodo dei Vescovi, con giu­
risdizione ecumenica (così forse denominato per evitare pos­
sibili confusioni col Concilio Ecumenico), del quale molto si
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*

2. - Non si scopre nulla di nuovo ricordando che nel 1574, 
essendo papa Gregorio XIII, si celebrò a Genova il sinodo pro­

come 
un esempio vicino ed appariscente, 

con la provincia ecclesiastica.

* *

(9) v. Grande Dizionario Enciclopedico cit. iblei.
(10) v. Enciclopedia Italiana, voi. XXXI, Roma, 1936, p. 856, seconda 

colonna.
(") v. Enciclopedia Italiana cit., voi. XI, Roma, 1931, pp. 64-67.
(U) v. Annuario Pontificio, Vaticano, 1973, p. 932.
(») v. Annuario Pontificio cit., ibid.
(•■») v. Annuario Pontificio cit., p. 933.
(15) v. infra n. 2, e note 33 e 36.

è parlato e scritto nelle ultime settimane, e del quale ho 
istituzionalmente esposto la struttura e le competenze nella 
già menzionata enciclopedia (9).

Attraverso questa recente fonte del diritto canonico, il pro­
blema terminologico ha fatto un notevole cammino a ritroso, 
potendosi oggi ripetere quello, che si diceva ancora nel secolo 
scorso, e cioè che sinodo e concilio sono sostanzialmente sino­
nimi, come lo erano all’epoca, cui mi riferirò più avanti, e come, 
con un ritardo in un certo senso anticipatore, dava ancora e 
già per acquisito la nostra massima Enciclopedia, la Treccani, 
la quale, alla voce Sinodo (10) si limitava a rinviare alla voce 
Concilio (“).

Un ultimo rilievo: la regione ecclesiastica ligure, 
quella lombarda, per citare 
coincide oggi territorialmente 
avendo un unico metropolita a Genova (l2), come la Lombardia 
a Milano (13), mentre in altre ciò non si verifica, come in 
Piemonte, il quale comprende due diverse provincie ecclesia­
stiche con due metropoliti rispettivamente a Torino e a Ver­
celli (“).

Ciò valga a spiegare l’aggettivo provinciale, che, come ve­
dremo, viene costantemente attribuito al sinodo, di cui trat­
terò, in realtà regionale, se pur la confusione era nel XVI 
secolo meno evidente di oggi per l’estendersi allora della no­
stra provincia ecclesiastica anche a due diocesi córse, mentre 
tre diocesi liguri ne erano escluse (15)-

Ciò premesso posso inoltrarmi, senza ulteriore indugio, 
nell’argomento prescelto.
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vinciate, il quale, in conformità alle decisioni del Concilio di 
Trento (“*), doveva riceverne e farne propri i decreti, traducen­
doli in altrettante norme locali idonee a dare ad essi integrale 
esecuzione.

Esso fu convocato

(16) v. Sess. XXIV, Cap. II, de reformatione, in Canones et decreta 
sacrosancti oecumenici Concilii Tridentini sub Paulo III, lidio III et 
Pio IV, pontificibus maximis cimi appendice theologiae candidatis peru- 
tili, Taurini, 1913, pp. 182-183.

(17) v. G. B. Semeria, Secoli cristiani della Liguria, voi. I, Torino, 
1843, p. 208; F. Poggi, Descrizione di Genova e del genovesato, Genova, 
1846, voi. II, p. 323.

(18) v. Synodi dioecesanae et provinciales editae atque ineditae S. 
Genuensis Lcclesiae, Genova, 1833, pp. 139-539.

(”) G. B. Semeria, Secoli cit., voi. I, p. 209.
(w) Su di un medaglione ovale in marmo nero si legge, incisa in 

caratteri d’oro, la seguente scritta: C.P.A.G. - Mortem - Prae oculis - 
Semper habens - Vivens sibi - Posuit - M.D. LXXV.

(21) Su di una lapide rettangolare in marmo bianco si legge, incisa 
in caratteri neri, la seguente scritta: Ciprianus Pallavicinus - Archiep. 
Genuensis - Auctoritatis et prudentiae - Suae triste patriae desi - Derium 
Relinquens - Obiit anno M D LXXXV - Aetatis vero suae LXXVI.

C22) v. Oldoini, Athenaeum Ligusticum seti Syllabus scriptorum ligu- 
rum necnon sarzanensium ac cyrnensium reipublicae genuensis subdi- 
torum, Perusiae, 1680, pp. 145-146, dove indica l'anno 1567 invece del 1574.

P) v. Accinelli, Memorie isteriche sacro-profane di Genova, Genova, 
1852, pp. 46-47, dove annovera il sinodo provinciale di cui trattasi fra

e presieduto dall'arcivescovo metro­
polita Cipriano Pallavicino, un prelato di specchiate virtù e 
di notevole sapienza (l7), ma anche di non grande energia, se 
pochi anni dopo l'archidiocesi genovese venne ispezionata dal 
visitatore apostolico Francesco Bossio, vescovo di Novara, il 
quale espose in ben quattrocento pagine i molteplici inconve­
nienti constatati, indicando il molto da fare e il molto da ri­
muovere per restituire ad essa l’ordine necessario (18).

Del Pallavicino rimane, in cornu evangelii dell’altare degli 
Apostoli nella metropolitana di San Lorenzo, il monumento 
funebre, costruito mentre egli era ancora in vita (*’), con l'epi­
taffio da lui stesso dettato f20), e con l’altro, molto più elo­
giativo, aggiuntovi dal capitolo (21), nonché con la popolarissi­
ma statua del cosiddetto canonico di marmo, nella quale do­
vrebbe riconoscersi la sua effigie.

Del sinodo anzidetto ci danno sommaria ed approssima­
tiva testimonianza l’Oldoini, con la data erronea (22), l’Acci- 
nelli, incorrendo nel duplice sbaglio di data e di qualifica (“),
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i « sinodi diocesani celebrati dagli arcivescovi in Genova », e indica 
l’anno 1514 invece del 1574.

(24) v. Manno, Bibliografia storica degli Stati della Monarchia di 
Savoia, voi. VI, Torino, 1898, p. 13 - 2* colonna.

(a) v. Banchero, Il duomo di Genova, Genova, 1855, p. 84.
(26) v. Spotorno, voce Genova, in Dizionario geografico-storico-stati- 

stico-conunerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna, voi. Ili, Tori­
no, 1840, p. 656, dove, evidentemente attingendo dall’OLDOiNl (v. nota 
24), indica il 1567 invece del 1574.

(27) v. F. Poggi, Descrizione, cit., voi. II, p. 323, dove indica il 1568 
invece del 1574.

(25) v. G. B. Semeria, Secoli cit., voi. I, pp. 208-209.
(29) v. A. e M. Remondini, Parrocchie dell'Archidiocesi di Genova - 

Notizie storico ecclesiastiche, voi. Vili. Genova, 1889, p. 28, dove, indi­
cando esattamente l’anno 1574, rilevano i già ricordati errori di data­
zione dell'AcciNELLi e dello Spotorno.

C30) v. G. B. Semeria, Secoli cit., voi. I, pp. 208-209.

il Manno, includendo in un unico elenco sinodi provinciali e 
diocesani (24), ed anche la guida artistica del Banchero C25), mer.» 
tre ce ne offrono più diffuse informazioni, ma 
data errata, lo Spotorno C26) e il Poggi C7), e 
notizie attendibili e 
Remondini (29).

Ed è con le parole del Semeria che ricorderemo come il 
Pallavicino « ....affinché le provvidenze sue venissero meglio 
e più stabilmente osservate, le raccolse e stabiliva con l'auto­
rità di un sinodo provinciale. Questo sinodo riportò l’appro­
vazione de' cardinali della sacra congregazione del concilio il 
giorno 9 di ottobre del 1574, e fu ristampato in Genova nel 
1586 per ordine dell’arcivescovo Antonio Saol» V'intervennero 
il vescovo di Albenga, monsignor Carlo Grim<ddo, Giovanni B. 
Centuriore vescovo di Accia in Corsica, Antonio Pagliettino, 
vescovo di Brugnato, Leonardo Trucco vescovo di Noli, Adria­
no Vincenzo vescovo di Nebbie, Giovanni B. Lomellino, procu­
ratore del vescovo di Luni-Sarzana e Flaminio Nebia, procu­
ratore di monsignor Eugenio Camoscio, vescovo di Bobbio. 
Non sarebbe possibile dare di questo concilio un transunto, 
perché i capitoli sono un egregio compendio del diritto cano­
nico, né potrebbesi dire più brevemente ed elegantemente ciò 
che è stato detto. Vi si riconosce una somma moderazione 
nelle pene, una somma prudenza degli oneri che s’impongono, 
ed una squisita dottrina dei concilii generali » (").

Il Poggi aggiunge due rilievi, che ci sembra opportuno

anch'essi con 
finalmente con 

criticamente vagliate, il Semeria (“) e
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** *

ricordare: a proposito della partecipazione al sinodo del ve­
scovo di Luni-Sarzana, non facente parte allora della pro­
vincia ecclesiastica ligure C1), egli osserva assai pertinentemente 
che « Per certo il sarzanese, non suffraganeo 
Roma, v’intervenne per l’accettazione del Tridentino 
per converso, aggiunge che questo sinodo 
il ligure arcivescovo benemerito legislatore, 
timiglia e Savona, di tutta la Liguria » 
gare che queste due ultime diocesi 
suffraganee di Genova, bensì di Milano (M).

(31) Detta diocesi, fin dall’origine immediatamente soggetta alla 
Santa Sede, entrò a far parte della provincia ecclesiastica ligure, di­
ventando suffraganea del metropolita di Genova, soltanto con la bolla 
di Pio XI « Romani Pontifices » del 25 febbraio 1927, alla quale fu data 
esecuzione il 7 maggio dello stesso anno; si veda De Amicis, La sede 
vescovile di Genova eretta in metropolitana, in Rivista Diocesana Ge­
novese, XXIII (1933): Numero unico per il Giubileo Sacerdotale del- 
l'Em.mo card. Carlo Dalmazio Minoretti, pp. 66-68.

(32) v. F. Poggi, Descrizione cit., voi. II, p. 323.
t33) v. F. Poggi, Descrizione cit., voi. II, p. 323.
t34) Infatti la diocesi di Savona, fino allora suffraganea di Milano; 

divenne suffraganea di Genova, con la Bolla di Pio VII « Nonis aprnis 
1806 », mentre quella di Ventimiglia, suffraganea prima di Milano, poi 
di  Aix-en-Provence, divenne suffraganea di Genova con Lettere ponti­
ficie del 23 dicembre 1820; quanto alla diocesi di Tortona, della quale 
non è menzione in questa sede, essa venne ricostituita e assegnata 
suffraganea di Genova con la bolla di Pio VII del 16 agosto 1817; si 
veda De Amicis, La sede vescovile, cit., ibid.

(35) Questa ristampa è descritta dal GiULwn, Notizie sulla tipo­
grafia ligure sino a tutto il secolo XVI, in Atti della Società Ligure di 
Storia Patria, voi. IX (1869), fase. I, Genova, 1869, pp. 180-181.

C36) v. G. B. Semeria, Secoli, cit., voi. 1, p. 209.

e dipendente da 
» C2), e, 

« ...basta a rendere 
se ne eccettui Ven- 

(33), senza peraltro spie- 
non erano in quell'epoca

3. - Nel citare il passo del Semeria, non può essere sfug­
gito come egli abbia ricordato la ristampa dei decreti del 
sinodo in questione avvenuta in Genova nel 1586 per ordine 
dell arcivescovo Antonio Sauli (3S), prima coadiutore cuin iure 
successionis, poi successore del Pallavicino (3é).

Ci si potrebbe chiedere come questo storico, fra le varie 
edizioni del Sinodo, abbia voluto menzionare proprio e sol­
tanto quella del 1586, posto che sono a nostra conoscenza an­
che quella in volgare curata a Reggio Emilia da Ercoliano Bar-
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di

(37) Ne esistono a Genova due esemplari: uno alla Biblioteca Civica 
Berio (Catalogo cinquecentine), l'altro, rilegato in uno stesso tomo con 
l’edizione bartoliana del 1589 del Sinodo Diocesano dell’arcivescovo An­
tonio Sauli, e con l'edizione romana del Mascardo del Sinodo Dioce­
sano dell'arcivescovo Domenico De Marinis del 1619, alla Biblioteca 
Universitaria (4-AA - V - 42).

(38) Esiste a Genova alla Biblioteca Universitaria e alla Biblioteca 
Civica Berio.

(39) v. Synodi dioecesanae et provinciale! citato a nota 20, pp. 19- 
135; esiste a Genova alla Biblioteca Universitaria, alla Biblioteca Civica 
Berio e alla Biblioteca Franzoniana.

f40) Questa edizione, ricordata a p. 164 del Catalogo della Biblio­
teca di un amatore bibliofilo, custodito alla Biblioteca Universitaria, 
pur essendo in 4°, è di formato leggermente più grande, reca in fron­
tespizio lo splendido ex libris dei Durazzo più quattro fogli bianchi 
all’inizio e sei alla fine. La rilegatura settecentesca in pelle marrone 
contiene lo stesso testo dell’edizione bartoliana, con tre spie varianti: 
è omessa la dedica del Bianco, l’indice è alla fine anziché all'inizio, e 
la numerazione delle pagine, progressiva da 51 a 126, non è per foglio, 
ma per facciata. Molte congetture si possono fare su questa autentica 
rarità bibliografica, destinate peraltro a rimanere tali per mancanza 
di un argomento decisivo suscettibile di chiarire definitivamente il 
problema.

(41) v. Giuliani, Notizie cit., p. 277.
(«) v. Giuliani, Notizie, cit., p. 287.
(43) v. Giuliani, Notizie cit., p. 288.

toli nel 1575 (37), quella in latino curata a Roma da Guglielmo 
Facciotto nel 1605 (M), e infine quella relativamente recente 
comparsa a Genova nel 1833 (•”), per tacere di quella, strana­
mente anonima e senza data, ma quasi certamente cinquecen­
tesca, con in testa uno splendido ex libris, custodita alla Du- 
razziana, la quale, pur contenendo il testo della ratifica romana 
recante a tutte lettere la data del 9 ottobre 1574, porta sul 
dorso, in una bella rilegatura settecentesca in pelle marrone, 
l’anno 1572 (<°).

La risposta non appare difficile: anzitutto perché è la pri­
ma nel testo latino originale, in secondo luogo perché rea­
lizzata in Genova a cura di Girolamo Bartoli, uno stampatore 
di rilievo, che quasi monopolizza l’editoria genovese dal 1585, 
allorché raccoglie l’eredità di Marc’Antonio e Cristoforo Bel­
lone (41), al 1591, quando, dopo un periodo di attività dei 
suoi eredi, che ne sfruttano per qualche tempo il nome e la 
fama (42), gli subentra nel primato il Pavoni (43).

Apprendiamo dal Giuliani-Belgrano che Girolamo Bartoli 
dapprima lavorò in Pavia, né abbandonò questa sua stamperia
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della tipografia 
Ligure di Storia

dopo che si fu trasferito a Genova (**); il Giuliani attribuisce a 
lui, nel primo periodo della sua attività genovese, opere fir­
mate dall'Orero, ritenendolo socio di quest'ultimo o esecutore 
di sue commissioni (45), lo Staglieno dà notizia di una sua lite 
col Gioliti per una questione inerente alla sua arte C46), e cono­
sciamo una cinquantina di sue edizioni in latino e in volgare 
afferenti al periodo sopra indicato (47), fra le quali desideriamo 
ricordare i tre volumi delle Canzoni di Gabriello Chiabrera (48), 
la Storia del Foglietta (4’), la « Gerusalemme liberata » di Tor­
quato Tasso f50), gli Statuti Civili e Criminali di Genova (51), 
il Sinodo Diocesano di Genova dell’Arcivescovo Antonio Sauli 
(52), e, fra i libri giuridici, il De rei venditione del Marriliano (53).

Il volume che c’interessa, custodito a Genova alla Biblio­
teca Universitaria f54) e alla Durazziana (55), è in 4° e consta 
di 43 fogli, e quindi 86 facciate di nitido corsivo assai agevol­
mente leggibile, contenente un bel frontespizio con riprodotta 
in xilografia la piccola impresa, della quale diremo più oltre, 
cinque facciate di dedica all’arcivescovo Antonio Sauli firmata 
da Lorenzo Bianco, quattro facciate d’introduzione dell'arcive­
scovo Cipriano Pallavicino, due facciate di indice, sessantotto 
facciate di decreti sinodali, una facciata di sottoscrizione dei

(**) v. Giuliani-Belgrano, Supplemento alle notizie della tipografia 
ligure sino a tutto il secolo XVI, in Atti della Società Ligure di Storia 
Patria, voi. IX (1869), fase. II, Genova, 1869, p. 388.

(4S) v. Giuliani, Notizie cit., p. 172.
v. Staglieno, Sui primordi dell’arte della stampa a Genova, in 

Atti della Società Ligure di Storia Patria, voi. IX (1869), fase. Ili, pp. 
535-536.

(47) v. Giuliani, Notizie cit., pp. 168-227.
(48) Il primo volume è del 1586 e viene descritto dal Giuliani, No­

tizie, cit., a pag. 183, il secondo è del 1587 e viene descritto alle pp. 190 - 
191, il terzo è del 1588 e viene descritto a p. 205.

(«) v. Giuliani, Notizie cit., pp. 194-195; l’edizione è del 1587.
(5°) Questa edizione del 1590, veramente il capolavoro del Bartoli, 

viene ampiamente descritta e lodata dal Giuliani, Notizie cit., p. 209. 
214-219.

(51) L'edizione degli Statuti Civili è del 1589 e viene descritta dal 
Giuliani, Notizie cit., a p. 208, quella degli Statuti Criminali è del 
1590 e viene descritta alle pp. 219-220.

(52) Questa edizione del 1589, della quale abbiamo già fatto cenno 
sopra alla nota 39, viene descritta dal Giuliani, Notizie cit., p. 209.

(53) v. Giuliani, Notizie cit., p. 177; l’edizione è del 1585.
(M) Si tratta di un esemplare integro, ma assai deteriorato per il 

lungo uso, con rilegatura originale in pergamena, il quale è catalogato 
4 - AA - V - 43.



149IL SINODO PROVINCIALE GENOVESE

vescovi e procuratori partecipanti, e due facciate di lettere 
confirmatorie.

La prima facciata della dedica è arricchita da tre decora­
zioni: in testa un fregio orizzontale, un altro fregio tondo al 
centro, e sul lato sinistro in basso la lettera iniziale N xilo­
grafata; nella prima facciata dell’introduzione ve ne sono altre 
due: una piccola rettangolare al centro e la lettera iniziale Q 
xilografata; alla fine dell’indice a piè di pagina un ampio fregio 
rettangolare con un disegno molto elegante e sobrio.

Nella prima pagina dei Decreti un fregio orizzontale in 
testa, un altro rotondo al centro del tutto analogo a quello 
della dedica, e la lettera iniziale R xilografata, e nell'ultima 
facciata a pie di pagina un fregio rettangolare analogo a quello 
posto alla fine dell’indice.

Nelle confirmatorie la lettera iniziale R è xilografata come 
quella posta all'inizio dei decreti sinodali.

Nel complesso undici pregevoli xilografie con otto disegni 
diversi, soltanto tre essendo quelli riprodotti due volte.

Quanto al fregio, che adorna il frontespizio, esso riproduce, 
inserita in una bella cornice, l’idra di Lerna con una delle 
cinque teste già troncata a terra, e all’intorno il motto Virescit 
vulnere virtus; esso riproduce cioè quella, che viene identifi­
cata dal Giuliani come la seconda variante dell’impresa barto- 
liana, quella cioè che veniva stampata nelle edizioni di minor 
formato (5é), essendo la prima variante di più ricca decorazione 
riservata alle edizioni in folio f57), mentre la terza, di qualità

(55) Questo secondo esemplare, integro e in ottime condizioni, ha 
una rilegatura settecentesca in pelle marrone, del tutto analoga a quella 
dell’edizione anonima sopra descritta a nota 42, la quale reca sul dorso, 
oltre ad alcuni sobri fregi in oro, la scritta Pallav - Synodtts - Genuen 
- 1572 {sic). Esso, egualmente ricordato a p. 164 del Catalogo della 
Biblioteca di un amatore bibliofilo, reca in frontespizio il già menzio­
nato ex libris dei Durazzo più quattro fogli bianchi all’inizio e cinque 
alla fine.

Ringrazio vivamente la marchesa Carlotta Cattaneo Adorno Giusti­
niani, attuale proprietaria della Biblioteca Durazziana, per avermi con­
sentito la consultazione di questo e dell'altro volume di cui alla pre­
cedente nota 42.

I56) Questa variante, riprodotta nella tavola XVI fuori testo, è de- 
scitta dal Giuliani, Notizie cit., a p. 283, confrontandola analitica- 
mente con le altre due anche sotto il profilo propriamente artistico 
(v. tavola I).

(57) v. Giuliani, Notizie cit., tavola XV fuori testo.
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(M) v. Giuliani, Notizie cit., tavola XIX fuori testo.
(59) Della consultazione di questo interessante manoscritto sono de­

bitore all’archivista della Curia Arcivescovile di Genova rev. can. G. B. 
Pinelli, al quale desidero esprimere un vivo ringraziamento per la pre­
ziosa e cordiale collaborazione prestatami.

(w) v. infra n. 5.
(61) v. Hinschius, Das Kirchenrecht der Katholiken und Protestante?! 

in Deutschland, Berlin, 1869 e seg., voi. Ili, p. 502.
(62) Costituzione « Regimini universalis » del 4 maggio 1515.

* *

4. - La XXIV Sessione del Concilio di Trento (11 novem­
bre 1563), al cap. II del Decretum de reformatione, confermando 
e perfezionando quanto avevano stabilito Martino V col decreto 
emanato nel 1425 al Concilio di Costanza (6I), e Leone X con 
la costituzione Regimini universalis del 4 maggio 1515 (62), aveva

palesemente inferiore, compare soltanto a partire dal 1587, e 
anche successivamente viene adoperata ben poco (58).

Ancora un cenno per ricordare un’interessante manoscritto 
rilegato in cartone e custodito nell'archivio parrocchiale di San 
Giovanni Battista di Mongiardino (archidiocesi di Genova, ma 
provincia di Alessandria), ove un frontespizio e 39 facciate (le 
prime 38 su ambo i lati del foglio) vedono trascritte da più 
mani con calligrafia del tardo settecento (così da far apparire 
attendibile l’annata 1785 segnata su di un foglio) i decreti 
del sinodo di cui trattasi sino alla prima metà di quello rela­
tivo al sacramento del matrimonio.

Delle 230 pagine, che costituiscono il tomo, quelle succes­
sive contengono, sempre manoscritta, una interessante raccolta 
di consuetudini locali e, di seguito, numerose annotazioni di 
vario contenuto, che giungono fino al 1908 (59).

Le moltelpici edizioni, in volgare e in latino, i rilievi a cui 
esse danno luogo, la loro qualità, e persino questo manoscritto, 
stanno quindi a dimostrare quanto il sinodo provinciale del 
1574, del quale possiamo qui commemorare il quarto centenario, 
fosse penetrato come evento memorabile nella vita culturale 
della regione; e di ciò addurremo, a conclusione, una luminosa 
conferma (“).
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Costituzione della Chiesa, Fi-(«) v. Calisse, Diritto ecclesiastico'. 
renze, 1902, p. 535.

(w) v. retro, n. 2 e nota 33.

dettato norme precise dirette ad assicurare la periodica rego­
lare convocazione dei sinodi provinciali (“).

In questo capitolo venivano pertanto accuratamente sta­
biliti:

a) gli argomenti da trattare « prò moderandis moribus, 
corrigendis excessibus, controversiis componendis, aliisque ex 
sacris canonibus permissis »;

b) a chi ne competesse l’iniziativa, ossia ai « metropo­
litani per se ipsos, seu, illis legitime impeditis, coepiscopus 
antiquior »;

c) la periodicità di convocazione « intra annum ad mi- 
nus a fine praesentis Concilii, et deinde quolibet saltem trien­
nio »;

d) l’epoca di svolgimento « post octavam Paschae Resur- 
rectionis Domini nostri Jesu Christi, seu alio commodiori tem­
pore, prò more provinciae »;

e) gli obbligati a parteciparvi, cioè « episcopi omnes, et 
alii, qui de iure, vel consuetudine interesse debent, excepit iis, 
quibus cum imminente periculo trasfertandum esset, convenire 
omnino teneantur. Nec episcopi comprovinciales praetextu 
cuiuslibet consuetudinis ad metropolitanam ecclesiam in po- 
sterum accedere inviti compellantur »;

f) la norma eccezionale già ricordata sopra dal Poggi 
in riferimento al vescovo di Sarzana (w): « Itidem episcopi, qui 
nulli archiepiscopo subjiciuntur, aliquem vicinum metropoli- 
tanum semel eligant, in cujus Synodo provinciali cum aliis in­
teresse debeant; et quae ibi ordinata fuerint, observent, ac ob- 
servari faciant. In reliquis omnibus eorum exemptio, et privi­
legia salva, atque integra maneant »;

g) le sanzioni per i trasgressori: « Quod si in his tam 
metropolitani, quam episcopi, et alii suprascripti negligentes 
fuerint, poenas, sacris canonibus sancitas, incurrant ».

Seguivano le analoghe norme relative ai sinodi diocesani, 
le quali peraltro in questa sede non ci riguardano.

Come si può constatare, ove si prescinda da quanto ricor­
dato alla lettera c circa l’obbligo di dar corso alla convoca-
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e mezza);

zione dei sinodi provinciali intra annum dalla conclusione del 
Concilio di Trento, norma rimasta generalmente inosservata 
per una serie di ragioni, che qui sarebbe superfluo e troppo 
lungo illustrare, l’arcivescovo Cipriano Pallavicino si attenne 
rigorosamente a tutte le altre prescrizioni tridentine, convo­
cando egli stesso al sinodo (lett. b) nell’epoca suggerita (lett. 
d) tutti gli obbligati (lett. e) con l’adesione volontaria del ve­
scovo di Sarzana, immediatamente soggetto alla Santa Sede 
(lett. f), trattando, come vedremo, gli argomenti prescritti 
(lett. a), e sottraendosi pertanto alle pene comminate ai tra­
sgressori (lett. g).

Gli argomenti presi in esame dal Sinodo, sia detto preli­
minarmente, non risultano trattati, come si potrebbe forse sup­
porre, in modo sistematicamente omologo a quello, che era sta­
to adottato dal Concilio di Trento, ma in un ordine alquanto 
arbitrario, che sfugge a una soddisfacente giustificazione logica.

In una serie di decreti, privi di numero ordinale, ma am­
montanti a quarantasei, vengono successivamente presi in esame, 
dopo un preambolo di circa due facciate, i seguenti argomenti:

1 - De professione Fidei catholicae facienda, et diligentia 
adversus haereticos adhibenda, deque libris prohibitis (una 
pagina);

2 - De magia, divinationibus, incantationibus, superstitio- 
nibus tollendis (una pagina);

3 - De lectione theologiae, ac praedicatione Verbi Dei (una 
pagina e mezza);

4 - De fidei elementis, a parocho tradendis, et de ludi ma- 
gistris (una pagina);

5 - De Sacramentis, et 
gina);

6 - De Baptismo (due pagine);
7 - De Confirmatione (due pagine e mezza);
8 - De Eucharistia (due pagine e mezza);
9 - De Missa, et cultu ad apparatum Missae (tre pagine);

10 - De Poenitentia (quattro pagine);
11 - De Extrema Unctione (una pagina);
12 - De Sacramento Ordinis (una pagina
13 - De Sacramento Matrimoni! (una pagina e mezza);
14 - De Sanctorum reliquiis, et imaginibus (una pagina);

eorum administratione (una pa-
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15 - De ecclesiis, oratoriis, altaribus, et coemeteriis (tre pa­
gine e mezza);

16 - De prohibendis colloqùiis in ecclesiis (mezza pagina);
17 - De ecclesiarum immunitate (una pagina);
18 - De reverenda erga cathedralem, ab aliis ecclesiis adhi- 

benda (mezza pagina);
19 - De cathedrali ecclesia vacante (mezza pagina);
20 - De diligentia adhibenda in eius vita, moribus, et doctri- 

na pervestigandis; qui sit ad cathedralem promovendus (una 
pagina);

21 - De episcopis, et eorum vita, et moribus (una pagina);
21 - De beneficiorum collatione, et examine promovendorum 

ad parochiales (una pagina);
23 - De vita et moribus clericorum (tre pagine);
24 - De regularibus, et monialibus (due pagine e mezza);
25 - De residentia (mezza pagina);
26 - Decretum Concilii Tridentini de residentia, sub Paulo 

III (una pagina e mezza);
27 - Decretum Concilii Tridentini de residentia, sub Pio IIII 

(due pagine);
28 - De parocho, et eius officio (due pagine e mezza);
29 - De capellanis, seu clericis beneficia sine cura habentibus 

(una pagina e mezza);
30 - De capellis a clericis obtinendis (mezza pagina);
31 - De processionibus faciendis, et repraesentationibus tol- 

lendis (una pagina);
32 - De funerum exequiis, et sepulturis (due pagine);
33 - De rebus ecclesiae tuendis, deque iisdem non alienan- 

dis nec pignorandis (tre pagine e mezza);
34 - De protectoribus, seu curatoribus ecclesiarum, et pio- 

rum locorum, et operum (due pagine);
35 - De disciplinatoribus, et aliarum societatum fratribus 

(mezza pagina);
36 - De indulgentiis (una pagina);
37 - De ieiunio observando (mezza pagina);
38 - De festi diei sanctificatione (una pagina);
39 - De blasphemis (mezza pagina);
40 - De concubinis, et meretricibus (mezza pagina);
41 - De foenore, et foeneratoribus (una pagina e mezza);
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*

5. - Abbiamo sopra rilevato come il Sinodo provinciale 
del 1574 si fosse inserito nel contesto culturale della nostra 
regione come evento non soltanto religiosamente degno di 
nota (67).

Per concludere queste nostre considerazioni vogliono of­
frirne la più appariscente dimostrazione.

42 - De episcopali foro (due pagine);
43 - De poenis (mezza pagina);
44 - De decretis tum observandis, tum interpretandis (mezza 

pagina);
45 - De decretis interpretandis (mezza pagina);
46 - De fine provinciali concilio imponendo (sei righe).

Si può agevolmente rilevare che i decreti da noi indicati 
coi numeri 1-4 hanno carattere strettamente teologico, quelli 
dal 5 all’8 e dal 10 ai 13 riguardano i sacramenti, i numeri 
9, 14-18, 31-33 e 36-38 si riferiscono alla disciplina delle cose, 
dei tempi e del culto sacri, i numeri 19-30 alla disciplina del 
clero, il numero 34 alle fondazioni pie, il numero 35 alle con­
fraternite, i numeri 39-43 ai reati e all’applicazione delle pene, 
mentre i numeri 44-46 costituiscono le cosiddette norme finali 
di applicazione (é5).

Sul loro contenuto vorremmo intrattenerci a lungo, come 
certo varrebbe la pena di fare, visti i giudizi particolarmente 
elogiativi tributati ad essi dagli storici (“), ma preferiamo rin­
viare tale esame ad altra occasione per non far troppo preva­
lere la nostra naturale vocazione giuridica sul compito storico, 
che qui siamo chiamati a svolgere, ed anche per non alterare 
le giuste proporzioni di questa comunicazione.

* *

(65) Questa sommaria indicazione analitica è più che sufficiente a 
confermare il rilievo da noi fatto sopra in merito all'arbitrarietà del­
l’ordine di trattazione degli argomenti: non è stata seguita né la clas­
sica sistematica delle Decretali, né quella romanistica di Graziano, e 
nemmeno quella, già alquanto occasionale, del Concilio di Trento.

(“) Oltre al passo di G. B. Sembri a citato sopra integralmente nel 
testo del n. 2, si vedano anche Spotorno, voce Genova, cit., p. 656 e F. 
Poggi. Descrizione cit., voi. Il, p. 323.

(67) v. retro n. 3 in fine.



155IL SINODO PROVINCIALE GENOVESE

Quod Luca Cambiaso delineatum - 
abrasum XVI Kal. Jun.

(6S) Eccone il testo originale:
Exeunle XVI saeculo ictu bellico partim 
MCMXLIV - Restauratimi MCMXLIX.

(69) Soprani-Ratti, Vite di pittori, scultori e architetti genovesi, Ge­
nova, 1768, t. I, p. 94, nota b.

(70) Alizeri, Guida artistica per la città di Genova, voi. I, Genova, 
1846, p. 77.

(71) Thieme-Beker, Allgemeines lexikon der bildenden kunstler von 
der antike bis zur gegenwart, Leipzig, 1911, voi. V, p. 430, 2* colonna.

(72) Luca Cambiaso e la sua fortuna (Catalogo della Mostra), Ge­
nova, 1956, Regesto biografico di Luca Cambiaso all'anno 1574.

(73) Suida - Manning, Luca Cambiaso, la vita e le opere, Milano, 1958, 
pp. 25-26 e 66.

(74) La serie dei vescovi iniziava con San Siro, il primo per antica 
tradizione, ma in realtà la documentazione storica comincia soltanto 
con quello, che si ritiene essere stato il quarto, ossia Diogene, presente 
nel 381 al Concilio di Aquileia.

(75) Siro di Porcello, vescovo di Genova dall'agosto 1130, ne fu altresì 
il primo arcivescovo a seguito della bolla di Innocenzo II del 20 marzo 
1133, che aveva eretto Genova a sede metropolitana. Si veda De Ami- 
cis, La sede vescovile cit., p. 73.

(76) v. Suida - Manning, Luca Cambiaso cit., p. 26.

A chi entri nel grande salone dell’episcopio genovese, po­
sto al primo piano del palazzo arcivescovile, non potrà certo 
passare inosservato il grande affresco, che spicca sulla parete 
divisoria del lato est verso l’attuale piazza Giacomo Matteotti, 
affresco che una piccola lapide posta alla base ricorda essere 
stato dipinto da Luca Cambiaso nel XVI secolo, danneggiato 
da offesa bellica il 14 gennaio 1944, e restaurato nel 1949 f68).

Questo affresco, menzionato dal Soprani-Ratti (M), dal- 
l’Alizeri (70), dal Thieme-Becker f), dal Catalogo della Mostra 
« Luca Cambiaso e la sua fortuna » svoltasi a Genova nel 1956 
C2), e infine nella già classica monografia del Suida-Manning C3), 
è quanto rimane di una più vasta composizione cambiasesca, 
che adornava le altre pareti del salone, con l’effigie dei ve­
scovi f74), e poi arcivescovi f75), della diocesi genovese, andata 
questa perita per l’umidità e l'usura del tempo, e il soffitto 
con suggestive scene bibliche, distrutto quest’ultimo dall'of­
fesa bellica menzionata nella lapide f76)-

Il superstite dipinto, oggi felicemente ripristinato, sembra 
riprodurre, da quanto può arguirsi da alcune architetture sullo 
sfondo, la cappella di San Giovanni Battista nella metropoli- 
tana di San Lorenzo, nella quale si muovono numerose figure 
di sacerdoti, uno dei quali parla da una tribuna effigiata in 
secondo piano sul lato destro, mentre in primo piano spie-
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di G. B.

f77) Una riproduzione in bianco e nero dell’affresco, così come appa­
riva prima dell’offesa bellica, si può vedere, in appendice a uno studio 
con esso per nulla attinente, in una tavola fuori testo a p. 49 degli 
«Atti della Società Ligure di Storia Patria», voi. LXVIII (1939); altra 
riproduzione a colori, che presenta l’affresco nello stato attuale, si 
trova in Suida - Manning, Luca Cambiaso cit., p. 324, tav. CXCVII (v. 
tavola II).

(78) Se ne veda l’elenco nell’edizione bartoliana, della quale abbiamo 
trattato, al foglio 35r, e, per ulteriore conferma, nel passo di G. B. 
Semerta citato nel testo al n. 2.

(79) v. retro al n. 2.
(“) v. retro al n. 4.
(81) v. retro al n. 3.
(82) Si può consultare senza risultato il Casoni, Annali della Repub­

blica di Genova del secolo decimo sesto, t. IV, Genova, 1800, dove le pp. 
34-42, dedicate appunto all’anno 1574, nulla riferiscono su questo argo­
mento.

cano, con la mitra sul capo e in abito pontificale, seduti su 
dignitose scranne tre per lato, sei vescovi ritratti di mezzo 
profilo, e al centro di prospetto un altro vescovo in atto di 
presiedere il consesso f7).

L’unanime indicazione degli storici dell’arte identifica nel 
pregevolissimo affresco la celebrazione del Sinodo di Cipriano 
Pallavicino, del quale abbiamo finora illustrato i vari aspetti.

Non è nostro compito trattare di questo dipinto e dei pro­
blemi estetici e filologici, cui esso può dar luogo, né ci sem­
bra di buon gusto chiedere all’artista, che intanto non è più 
in grado di risponderci, come i sei vescovi presenti al Sino­
do C8) siano divenuti, nella sua creazione, uno di più, ossia 
sette, o porgli altre consimili futili domande.

Quest’opera d'arte ci offre soltanto il destro per rilevare 
come il Sinodo provinciale genovese del 1574 abbia lasciato ni­
tide tracce, non soltanto nella storia C9), nel diritto (“), e nel­
l’editoria (8I), ma anche nell’arte, così da consentirci di affer­
mare che, nonostante il silenzio serbato su di esso da un anna­
lista come il Casoni (82), costituì un memorabile evento cultu­
rale della nostra regione agli albori dell'evo moderno, degno 
di essere ricordato, dopo quattro secoli esatti, in quest’assise, 
che al tema ha dedicato due giornate di approfondita rifles­
sione.



DISCUSSIONE SUI TEMI DELLA PRIMA GIORNATA

DEL TREPPO

FUIANO

Una prima volta, un primo contratto viene pagato così, 
seduta stante, l'acquirente compra dei libri e paga; poi com­
pra a febbraio e deve pagare a maggio. Si tratta di libri di­
versi da quelli che ha comprato l’altra volta. La personalità

Se mi è consentito rompere il ghiaccio, mi pare che già 
da questa prima giornata di lavori emergano molto bene al­
cuni temi, ed anche qualche risposta ai molti interrogativi 
che questa mattina aveva posto il prof. Pistarino oltre a 
questioni indubbiamente interessanti di metodologia. Vor­
rei a questo proposito qualche delucidazione dagli amici 
Pistarino e Fuiano. Abbiamo visto che la storia del libro è 
particolamente infida e difficile da un punto di vista meto­
dologico. Circolazione di libri e di titoli di libri non si a- 
degua esemplarmente alla circolazione della cultura. Può es­
sere testimonianza di circolazione di interessi di altro tipo, 
di aspetti e problemi della società diversi da quelli cultura­
li. A questo proposito, non per obiettare niente di partico­
larmente certo all’amico Fuiano, ma i contratti di vendita 
di libri (lui si è richiamato a due contratti che riguardano 
acquirenti e venditori genovesi della metà del ’200) non ri­
specchiano un fenomeno di cultura. Molto spesso (non sarà 
forse il caso dei due contratti da lui citati?) una « venditio 
ad terminum » di un libro è soltanto un aspetto contrat­
tuale, una obbligazione, alla quale corrisponde un’altra ob­
bligazione, cioè la vendita copre un impegno di un mutuo 
che il venditore ha avuto. Non credo che questo sia un caso.
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mercante, è di

DEL TREPPO

sotto un profilo metodologico.

PISTARINO

dello Zaccarenco non è proprio quella di un mercante, è di 
uno che in effetti ricopre, compie degli uffici per conto di 
altri, e sa essere sempre, diciamo così, nell'ambito di uffici 
di carattere giurisdizionale. Quindi credo che si tratti pro­
prio di un contratto normale, che non copra nessun mutuo.

Se mi è consentito, chiederei una delucidazione a Pi- 
starino: mi aveva fatto una certa impressione il contrasto 
che egli ha delineato nettissimo in pagine veramente sugge­
stive fra la condizione culturale e spirituale genovese e ligu­
re nel XV sec. e quella profondamente mutata nel XVI sec. 
C’è una moltiplicazione di libri, una circolazione intensissi­
ma, sono fenomeni di natura quantitativa molto rilevanti, 
che modificano penso tutte le strutture di quella società. 
Ora, la storia del libro è la storia di autori, una storia di 
cultura, ma credo che abbia anche altri aspetti, diciamo più 
sottostanti. Da quel che ha detto Pistarino si è capito che 
la cultura degli intellettuali liguri non è particolarmente 
attiva e vivace. E Surdich può confermare la loro scarsa 
ricettività verso fenomeni importanti come le scoperte. 
Quindi una cultura, non dico torpida, ma certamente pii- 
v?. della dinamica, della vivacità della cultura fiorentina di 
quel periodo. Tuttavia, attraverso questa grande modifica­
zione delle condizioni di fondo, questa enorme circolazione 
di libri, questo aumento della tiratura dei volumi, direi che 
abbiamo così una storia della cultura e una storia di strut­
ture culturali. Con parole del grande storico Braudel, vien 
fatto di pensare che il ritmo del tempo, cioè il ritmo del 
XVI sec., si tiri appresso, si trascini la cultura di una so­
cietà che non appare particolarmente vivace. Vorrei chiedere 
a Pistarino se egli ritiene che su questi metodi di analisi 
quantitativa applicati al campo culturale, alla diffusione 
della cultura e del libro, particolarmente fiorenti, ci siano 
pubblicazioni e che cosa egli possa dire a questo riguardo

Mi aspettavo questa domanda dall'amico Del Treppo. 
Effettivamente devo riconoscere che la situazione, come l'ho 
delineata io stamattina, presenta un fondo di contrapposi­
zione, forse eccessivo. Ma ho detto anche quali sono le ragio­
ni: una parte di questa netta contrapposizione risale, forse, 
ad una nostra deficienza d'informazione; una parte, forse la
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BALBI

più importante, è dovuta alle modificazioni della società ge­
novese nel decorso del tempo: modificazioni di strutture sto­
riche, economiche e politiche.

Circolazione del libro non significa necessariamente cir­
colazione della cultura: sono due termini che io terrei distin­
ti, perché possono come possono non coincidere. In un vasto 
movimento di libri può ristagnare la cultura, mentre, caso 
contrario — che avviene più raramente — nell'assenza di 
movimento librario, la cultura può ugualmente diffondersi 
attraverso i discorsi, i colloqui, la circolazione delle idee.

A Genova i cartulari notarili del Duecento, editi dalla So­
cietà Ligure di Storia Patria, e, più ancora, le carte dei notai 
del medesimo secolo, date alla luce, in varie .opere, da Artu­
ro Ferretto, contengono un discreto numero di riferimenti 
ai libri, soprattutto per compra-vendita e lasciti testamentari. 
Però si tratta quasi sempre di opere tradizionali e di caratte­
re strumentale per il culto o la professione giuridica. Anche 
la biblioteca dell’antico monastero cistercense di S. Andrea 
di Sestri Ponente, della quale il Ferretto ha pubblicato, negli 
Annali storici di Sestri Ponente, un inventario in data 12 mar­
zo 1452, non presenta elementi di novità. I 59 e più codici, 
conservati in parte nella sacrestia e in parte nella chiesa, 
sono quasi tutti testi biblici, passionari, lezionari, messali, 
antifonari, raccolte di sermoni, evangelistari, omeliari, più 
qualcosa di San Gerolamo, di Sant'Ambrogio e di San Grego­
rio Magno. Si segnalano soltanto — ma non siamo al di fuori 
di una tradizione antica — un Sant’Agostino (De civitate Dei), 
un San Bernardo (sul Cantico dei Cantici) e un Burcardo (De 
universis constitutionibus Sanctoruni Patrum).

Non è detto, dunque, che la biblioteca sia necessariamen­
te l’unico veicolo culturale. In sede oggettiva possiamo soltan­
to affermare che biblioteche quali noi troviamo a Genova nel 
'500, non esistono nel '400: biblioteche di mille, duemila, tre­
mila volumi. Non è certo, tuttavia, una condizione diffusa: 
potrebbe trattarsi di casi isolati e particolari. La prof.ssa Bal­
bi ha accennato giustamente al fatto che queste illustri gran­
di casate genovesi vanno nettamente al di fuori della media.

In effetti, sia Canevari che Giustiniani avevano soggior­
nato molto all'estero, e nella loro biblioteca accanto a quei 
testi che possono essere stati stampati a Genova, sono nu­
merosi quelli che provengono da fuori.
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PISTARINO
Richiamandomi alla tesi da Braudel, credo che dobbia­

mo portarvi qualche correttivo, da luogo a luogo e da tempo

PISTARINO
Che ci sia nel Cinquecento, una notevolmente maggiore 

circolazione di libri a stampa è un dato oggettivo. Anche la 
prof.ssa Balbi l’ha asserito, come l’ha asserito il pof. Bottasso.

Che ci sia una modificazione culturale, comportata da 
fatti politici, mi sembra risulti evidente da quello che si 
è detto stamattina: cioè che le biblioteche parrocchiali della 
diocesi di Savona hanno una larga percentuale di libri spa­
gnoli. Il fatto è politicamente spiegabile, non soltanto perché 
la Liguria è sotto l'influenza della Spagna, dal 1528, come ha ri­
cordato la prof.ssa Balbi, ma anche perché, non dimentichia­
molo, Finale è un possesso spagnolo: attraverso il Finale si 
risaliva alla cultura iberica, soprattutto in campo ecclesiastico. 
Per concludere: non credo che la tesi di Braudel si possa 
applicare alla lettera. Non sarei totalmente della sua opinio­
ne: avrei riserve da fare in proposito.

BALBI
A Genova questo scadimento si ha negli ultimi anni del 

'500 e nei primi del '600 rispetto al Bartoli si ha, con il Pa­
voni, uno scadimento della carta, dei caratteri tipografici, 
della decorazione, ecc. Invece intorno agli anni '80 escono a 
Genova i libri tipograficamente più belli, più eleganti, con 
xilogafie alle quali collaborano anche i maggiori pittori ge­
novesi dell’epoca.

FUIANO
Vorrei avere un chiarimento dalla signora Balbi. Lei si­

gnora ha parlato di tutta la produzione ligure, genovese di­
ciamo, del '500 soprattutto per quanto riguarda la seconda 
metà del secolo. Lei non ha fatto un accenno alla qualità di 
questi libri, alle edizioni. C’è sempre a Genova, — è questo 
che vorrei sapere — rispetto altrove, per esempio a Napoli, 
una differenza di qualità tra le edizioni della prima metà e 
quelle della seconda metà del '500? Perché a Napoli c'è una 
differenza, ma in peggio, le edizioni peggiorano. Io questo 
volevo sapere, perché c’è un problema di carattere generale 
che si osserva anche altrove, c'è una crisi economica che tra­
vaglia l’Europa e in parte anche l’Italia in quel periodo, nel­
la seconda metà del '500 c’è questo scadimento. E a Genova?
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BALSAMO

DE BERNARDIS

Ringrazio il prof. Pistarino, ma questa non doveva es­
sere una tavola rotonda (tra l'altro la forma stessa vi oste­
rebbe), e quindi prego i colleghi ed il pubblico di interveni­
re, dicendo il loro nome... prof. De Bernardis...

Io volevo mettere in rilievo in questo caso che la inter- 
disciplinarietà può portare qualche contributo non del tutto 
inutile a questa discussione. Io ho ascoltato la relazione del 
prof. Fuiano, e con me l'ha ascoltata una mia brava assisten­
te che putroppo si è allontana e che avrebbe parlato forse 
al posto mio con un’informazione più dettagliata. Come cano­
nista avevo un particolare interesse ad ascoltare queste con­
siderazioni, circa la contemporanea comparsa di libri di di­
ritto romano con i commenti, e libri di diritto canonico. A- 
desso, questa informazione non mi ha affatto meravigliato, 
perché noi abbiamo commemorato, due anni fa circa, a Susa, 
il card. Hostiense, Enrico da Susa e quindi siamo proprio 
nel periodo in cui il diritto canonico, ed il diritto civile, co­
me si chiamava in realtà il diritto canonico ed il diritto ci­
vile, come si chiamava, in realtà il diritto romano, forma­
vano, bellamente gemellati, il sottofondo degli statuti locali 
che avevamo nelle singole città. Vale proprio nel caso di Na­
poli, cui lei ha fatto riferimento, proprio nel caso di Napoli, 
che era feudo pontificio, ma vale anche per Genova lo stesso 
argomento, in quanto anche Genova era retta da questo si­
stema giuridico su cui si sovrapponevano le norme locali e, 
gli istituti locali di carattere genovese; quindi mi è parso 
che questo fatto commerciale rilevato dal prof. Fuiano, della 
presenza simultanea di questo tipo di libri giuridici, sia l'en­
nesima dimostrazione di questo gemellaggio tra il diritto ro-

a tempo. In via assoluta, la Liguria, non riproduce il ritmo 
della storia italiana. Ad esempio, in Liguria si ha una forte 
manifestazione del gotico, che è « sentito » dallo spirito li­
gure, mentre non c’è una pari manifestazione dell’Umanesi- 
mo anche in sede architettonica, come si ha, per esempio, a 
Firenze. C’è invece, come fatto acquisito, il barocco.

La Liguria ha un proprio ritmo particolare, direi quasi 
una situazione di totale autonomia per tutto il periodo basso 
medievale. Poi, con l'età moderna, nel '500 e nel '600, essa 
s’inserisce nel tessuto della storia generale. Subisce un po' 
la trazione francese, poi quella spagnola.
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FUIANO

BALSAMO

Io la ringrazio. Praticamente lei ha dato un certo soste­
gno ad una mia ipotesi. Lei ha con tanta autorità delineato 
l’influenza che esercita il diritto canonico in quel periodo, 
anche sugli statuti, è vero, e sulle consuetudini cittadine. 
Proprio per questo, io lo davo come ipotesi in attesa che po­
tesse essere dimostrato più ampiamente.

mano e il diritto canonico che era un fatto ricorrente e co­
mune in quell’epoca. Non va dimenticato, io lo ricordo ogni 
volta che inizio il mio corso, che non tutto il diritto eccle­
siastico è diritto canonico, perché ad esso si aggiunge anche 
il diritto dello stato, ma anche che non tutto il diritto ca­
nonico, quanto meno nel senso storico, è diritto ecclesiasti­
co, in quanto poprio per questa sua espansione che contene­
va in certo qual modo in parte il diritto laico, il diritto civi­
le, proprio per questo vi è una serie di norme di provenienza 
ecclesiastica ma che non hanno materia, che non riguarda­
no la materia ecclesiastica ed hanno invece un contenuto di 
carattere laico. Adesso qua è superfluo che io faccia delle e- 
semplificazioni, ma indubbiamente il diritto canonico a quel­
l’epoca disciplinava, tendeva a disciplinare anche materie al 
di fuori dell’ambito rigorosamente ecclesiastico, e cioè dirit­
to canonico non ecclesiastico. Soltanto un esempio, per con­
cludere, ricordando il bellissimo studio del Ruffini sullo 
jus solii, il quale, è una dimostrazione di una potente in­
fluenza canonica su strutture, su istituti di carattere laico.

Dale relazioni ascoltate oggi c'è soltanto da imparare e, 
almeno per parte mia, ben poco da aggiungere considerato 
l’approfondimento da esso apportato allo studio della storia 
della stampa nell’area ligure. Un altro loro pregio, però, è 
quello di essere state stimolanti: nell'ascoltarlo, infatti, mi 
è venuto il desiderio di continuare la discussione sugli argo­
menti esposti così da cercare di capire meglio alcune cose. 
Ecco il motivo di questo mio intervento. Non mi addentrerò 
nel discorso sui rapporti fra cultura e produzione del libro, 
piuttosto complessi, come già è stato accennato: anche per­
ché non mi sembra così pacifica l’affermazione fatta qui se­
condo cui l'acquisto di un libro da parte dell'utente è sem­
pre un fatto culturale, mentre raramente lo sarebbe la pro­
duzione di un libro. Vorrei soffermarmi invece, senza inten­
zione polemica ma solo per una discussione proficua, sulla



163DISCUSSIONE

difficile situazione della tipografia in Liguria, per la quale 
si è parlato addirittura di anomalia. Ecco, io ho dei dubbi 
che possa risultare davvero anomala o tanto diversa rispetto 
a quella di altri centri italiani, fatta eccezione per Venezia il 
cui primato e monopolio oscura ogni altro centro tipografi­
co. In realtà, come ebbe a sottolineare il Ridolfi — ma son 
cose non ancora entrate nei manuali — gli inizi della tipo­
grafia non furono trionfali né la nuova arte fu accolta ovun­
que con entusiasmo, tanto che le difficoltà e la crisi finan­
ziaria si fecero sentire dappertutto: a Roma dapprima ed an­
che a Venezia un po’ di anni dopo. Solo che a Venezia i sa­
gaci imprenditori attuarono subito una diversione, buttando­
si nel campo giuridico quando s'accorsero che quello umani­
stico dava segni di saturazione. Altrettanto accadde a Mila­
no, come dimostra la produzione dello Zarotto, ma anche a 
Bologna, a Modena. Non solo a Genova i tipografi vanno in 
carcere per i debiti insoluti: ci andò anche il Wurster a Mo­
dena. Tali difficoltà sono pressoché generali nei primi venti- 
venticinque anni. Quale tipografo si arricchì veramente in Ita­
lia in quel periodo? che io sappia, nessuno. Neanche Firenze 
risulta un centro tipografico florido se vediamo dei fiorenti­
ni andare a far stampare la storia di Firenze a Venezia!

Le fortune economiche cominciano più tardi con le im­
prese a struttura familiare, alla fine del Quattrocento ma so­
prattutto al principio del Cinquecento, specie quando tali 
imprese distribuiscono il rischio dei capitali in più settori 
commerciali.

Fanno fortuna i Giunta di Venezia, già, ma essi commer­
ciavano, oltre che in libri, nella tela, nello zucchero, nelle 
spezie con un’organizzazione commerciale estesa e diversifi­
cata. Ora, quali sono le differenze che ci possono far capire 
meglio la situazione ligure? Mi sembrano importanti due a- 
spetti.

Se noi osserviamo la protesta dei librai e amanuensi 
genovesi del 1472 possiamo trovarvi la difesa corporativi­
stica di artigiani che tentano di salvare il settore più pro­
ficuo della loro attività: quello dei libri scolastici, della pro­
duzione di maggior uso, meno importante dal punto di vista 
culturale ma già allora più redditizia. Però essi mettono a- 
vanti una motivazione di interesse più generale, alla quale 
proprio al giorno d’oggi noi siamo sensibilissimi. « State 
attenti, essi dicono, che questi alemanni guadagnano soldi 
forse anche i capitali! ». E una fuga di capitale avviene an- 
fra di noi e poi li portano all'estero, portano via gli utili e 
che a Savona assieme alla fuga degli stessi tipografi. Ora una
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preoccupazione del genere non è riscontrabile altrove se non 
forse a Milano dove però non appare esplicita, ma può spie­
gare forse la diversità della soluzione. Quando nel '70 l’am­
basciatore a Venezia suggerisce di intodurre la stampa a 
Milano, sottolinea i vantaggi economici che ne possono de­
rivare: minor costo dei libri per l’assenza di tasso e dazi sul- 
l’impotazione, con conseguente utile per gli acquirenti. E 
quando il Consiglio segreto del Duca deve decidere c’è un 
consigliere, il Crivelli, che propone tranquillamente di affi­
dare l’impresa ad un maesto germanico: ma la proposta non 
è accolta bene. In base alle istruzioni che seguono l’incarico, 
con relativo privilegio, viene dato al milanese Pianella.

Un secondo fatto è degno di rilievo. A Genova troviamo 
le condizioni più gravose, o meno rimunerative, per i finan­
ziatori locali. Io mi sono stupito nel rilevare che gli impren­
ditori genovesi — ed è inutile ricordare qui la fama di avve­
dutezza, per così dire, che essi universalmente godono — 
si accontentarono di un misero 7% e non di interesse sul 
capitale anticipato bensì, come ha già messo in evidenza il 
prof. Pistarino, soltanto sugli utili. Poi si accorgono che è 
pochissimo e la percentuale viene portata al 10%, che è anco­
ra assai poco dato che altrove — vedasi Milano, Bologna — 
i soci dividono gli utili in quote esattamente uguali: se sono 
in tre del 33,3%, se in quattro del 25%. Compresi i soci che 
non apportano capitali ma solo prestazione d’opera, come il 
tipografo o quello che potremmo chiamare il direttore edi­
toriale. In questo caso i genovesi risultano tutt’altro che 
avidi o esosi. Avrà influito forse un'errata sottovalutazione 
dei rischi? Voglio dire: i genovesi erano abituati a commer­
ci via mare nei quali il rischio per i capitali impiegati era 
altissimo. Ricordiamo, tra l’altro, che i genovesi fornivano 
la carta ai Paesi Bassi non solo ma anche alla Russia (attra­
verso il porto di Caffa, in Crimea, governato da un console 
nominato da Genova). Ai grossi rischi corrispondevano al­
te remunerazioni: non avranno essi considerata priva di 
rischi questa nuova industria di terraferma, pressoché cer­
to il successo di questa prima produzione in serie, accettan­
do di conseguenza una percentuale minima nella convinzione 
di registrare utili molto consistenti? Se fu così il calcolo quel­
la volta si rivelò molto sbagliato.

Ma c’è ancora un altro aspetto che vorrei sottolineare: 
a Milano non solo capitali e soci sono tutti italiani, ma le 
prime imprese tipografiche sono strettamente collegate al- 
l’Università che appare sostegno formidabile: gran parte del­
la produzione libaria è programmata in funzione di essa, da 
professori universitari. Identica situazione a Bologna: qui il
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promotore della prima attività tipografica, che riesce a rac­
cogliere i capitali necessari ad attuarla, è Francesco Dal 
Pozzo professore, umanista — maestro del più famoso Bero- 
aldo — che da parte sua si impegna nel contratto a fornire i 
testi, a correggerli, ma altresì a curare la vendita dei libri 
soprattutto adottandoli — e facendoli adottare — come li­
bri di testo. E’ forse questa una delle differenze sostanziali: 
l’organizzazione imprenditoriale nasce si può dire già qua­
si perfezionata a Bologna e Milano, dove lo Studio Generale 
è il primo sbocco di mercato che garantisce almeno l’avvio 
dell’impresa; mentre a Genova manca proprio questa coper­
tura, manca l’Università. E qui il discorso si farebbe lungo 
ad esaminare i rapporti della nuova industria tipografica 
con le istituzioni culturali. Sta però di fatto che la crisi so­
praggiunse anche a Bologna e nei centri satelliti emiliani, 
come Modena e Reggio Emilia: in questi ultimi la produzio­
ne non solo cala ma addirittura poi si interrompe.

Situazione pressoché generale alla fine del secolo, come 
dicemmo, e che a metà del Cinquecento darà origine al fe­
nomeno che oggi chiameremmo di « nazionalizzazione » del­
la tipografia, almeno nei centri culturalmente minori: a co­
minciare dalla Toscana le tipografie diventano « ducali ». 
Ecco perché non vedo del tutto anomala la situazione geno­
vese se la si inserisce nel quadro generale, non limitando il 
confronto alla sola Venezia che è caso a sé. Del pari mi sem­
bra si debba andar cauti nel giudicare l’assenza di certe edi­
zioni a Genova, per esempio quelle delle relazioni di viaggi, 
andar cauti nel dedurne uno scarso interesse locale o una 
scarsa sensibilità culturale. Come per altri settori, i classici 
ad esempio, il monopolio di tali edizioni era di Venezia che 
li forniva a tutto il mondo non solo a tutta Italia, per cui nei 
centri minori si curavano di più le pubblicazioni di interes­
se locale o di settori complementari. Pensiamo per analogia 
ad uno storico futuro che basasse la sua valutazione della 
situaione culturale odierna soltanto sui cataloghi della pro­
duzione editoriale: ne dedurrebbe che Milano è il massimo 
centro culturale in quanto i maggiori editori stanno lì men­
tre, che so, a Vercelli in questi anni, non essendo stati pub­
blicati libri sulla Cina o sui rapporti russo - americani, non 
c’è alcun interesse per i problemi politici internazionali. Co­
me vedete sarebbe troppo semplicistico un tal procedere. 
Per chiudere, non con una battuta ma con un giusto ricono­
scimento, basterebbe a sconsigliare tali giudizi il fatto che 
a Milano non c’è stato un convegno di studi per celebrare il 
quinto centenario dell'introduzione della stampa, quale in­
vece avete fatto voi a Savona con tanto impegno, anche se
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PISTARINO

SURDICH

Sono perfettamente d’accordo sul fatto che la mancanza 
di editori e di edizioni relative alla scoperta del Nuovo Mon­
do non significhe che in Liguria nel '500 non ci fosse interes­
se e circolazione di idee e diffusione di notizie. Sarebbe ad­
dirittura assurdo affemarlo: infatti avevo anche detto che per 
misurare questa circolazione di idee, l'atteggiamento e la 
caratura di queste, il discorso deve spostarsi su qualcosa che 
non siano i libri a stampa e che sia ugualmente indicativo, 
e su questo motivo ho rivolto, alla fine, a titolo meramente 
esemplificativo l'attenzione anche ad una testimonianza non 
apparsa a stampa, vale a dire la lettera di Michele da Cuneo. 
Tuttavia una certa attività libraria esiste a Genova, maggio­
re o minore, e in rapporto a quella, che assurge ad una certa 
solidità quantitativa, effettivamente la percentuale dei testi

Il prof. Balsamo ha detto cose molto interessanti, ag­
giungendo ai problemi, che abbiamo prospettato stamattina, 
considerazioni notevoli. Un solo rilievo mi lascia un po’ per­
plesso. E' verissimo: noi dovremmo estendere il campo del­
le indagini, perché la situazione critica dell’arte libraria a 
stampa del secondo Quattrocento non si verifica soltanto a 
Genova o a Savona o in Lunigiana (e vorrei qui ricordare il 
caso sintomatico di Jacopo da Fivizzano, ristudiato di recen­
te con molta cura da L. J. Bononi), ma anche altrove, ed è 
probabilmente errato riferirsi al parametro di Venezia. C’è 
però un fatto che per me è sempre rimasto un po’ inesplica­
bile... Non esiste tuttora in Liguria una grande industria edi­
toriale: abbiamo sì qualche editore, ma certamente la parte 
del leone la fanno Torino, Milano, Firenze, altre città.

Nel corso dei secoli, l’arte tipografica si sviluppa a Tori­
no, a Milano, altrove: in Liguria no. Eppure oltre a Genova, ci 
sono altre città liguri che si son date da fare per mettere in pie­
di un'impresa editoriale, ma con scarsi risultati. Riesce diffi­
cile capire questo fatto storico: ma è una realtà. Ciò mi ha 
spinto, in fondo, a calcare le tinte sul '400.

uno storico futuro non troverà poi molte pubblicazioni sulla 
storia della stampa edite a Savona. Dove invece l’impegno 
culturale è stato vivissimo, come abbiamo constatato oggi, 
e anche i risultati sono apparsi utili e fecondi: di ciò va dato 
pieno riconoscimento alla meritoria opera della Società Sa­
vonese di Storia Patria.
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BOTTASSO

Vorrei solo ritornare con brevi parole su quell’anomalia 
della situazione ligure, che è stata per qualche rispetto conte­
stata dall’amico Balsamo. Non si tratta in Liguria di un al­
to e basso, di flessioni produttive come sovrapproduzione, 
per crisi economiche, per epidemie, come ci sono maggiori o 
minori in tutti i tempi della stampa. Non si tratta neanche 
del fenomeno di sparizione della tipografia da determinati 
centri che si riscontra in tutte le regioni italiane: ricordiamo 
le 70-80 città che hanno avuto la stampa nel '400 in Italia, 
una trentina l’ha avuta nei primi anni, nel primo decennio, 
poi non l’ha avuta più. Quindi non si tratta di un fatto di 
una singola città, ma si tratta del fatto abbastanza singolare 
di tutta una regione in cui la stampa incomincia non con 
molto ritardo rispetto alle regioni vicine, incomincia però 
con tentativi evidentemente un poco più timidi. Quella stes­
sa bassa remunerazione mi pare in funzione di uno sforzo ca­
pitale: per guadagnare molto bisogna investire molti capita­
li, quando se ne impiegano pochi bisogna accontentarsi di 
un interesse minimo. Questa anomalia è stata inoltre deter­
minata dal fatto che poi in tutta la regione la stampa scom­
pare, si eclissa, per un ventennio, ma tranne pochissime ec­
cezioni praticamente, per tutto un cinquantennio. Dal 1480 
al 1530 non c’è una tipografia realmente avviata, realmente

esistenti in Liguria relativi alle scoperte geografiche appare 
perlomeno sconcertante da molti punti di vista. Effettivamen­
te si può spiegare, almeno in parte, con la saturazione del 
mercato in altre sedi, Venezia in primo luogo. Tuttavia ci 
sono degli altri elementi da prendere in considerazione. Per 
esempio, io ho accennato al fatto che i cronisti liguri dei 
'500, Giustiniani e Foglietta diano uno spazio irrisorio a que­
sti fatti. Sono cronisti stampati a Genova, però, è curioso, e 
non l'avevo detto per non allungare troppo la relazione, è 
curioso che una cronaca riguardante le vicende della Liguria, 
la cronaca del Bizzarri, apparsa ad Anversa, non ricordo in 
che anno, ma sempre nel '500, questa cronaca compilata da 
un umbro dedica una serie di pagine all’impresa colombia­
na, mentre il diario di Foglietta la liquida in quattro righe: 
è un fatto che deve indurre a riflettere. Questo libro sulla sto­
ria di Genova ad Anversa parla del Caboto, del Vespucci ed 
anche di altre imprese: nulla di questo compare in tutti i 
testi che sono andato a vedere, stampati in Liguria nel '500. 
E’ in questo senso che il discorso merita un approfondimento, 
una spiegazione.
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Per riferirmi al problema posto dal prof. Balsamo circa 
il basso margine di guadagno per chi, a Genova, investe capi­

continua, mentre tutto sommato, nel decennio ’7O-’8O un in­
sieme di tentativi, paragonabili a quelli di tante altre regio­
ni, ci sono. E l’anomalia non è della Liguria rispetto ai gran­
di centri tipografici, rispetto a Venezia o anche a Milano, è 
ripeto, rispetto a tutta la valle del Po, a tutta la media e bas­
sa valle del Po.

Devo ricordare che una notevole capacità produttiva ce 
in tutte le città grandi e medie dell'Emilia, della Lombardia 
e del Veneto, oltre che appunto nei poli della produzione edi­
toriale, anzi, questo sviluppo produttivo, via via, con l’anda­
re degli anni, proprio nel periodo in cui in Liguria scompa­
re ogni traccia di tipografia, tende ad allargarsi a macchia 
d’olio; abbiamo la grossa esplosione delle cinquecentine pie­
montesi, che corrisponde a una produzione tipografica di quat­
trocentine abbastanza modesta, cioè abbiamo via via un ri­
salire nella valle del Po, in tutti i centri di una certa attività 
industriale, di una certa operosità e di un certo potenziale 
economico. A tutto ciò resta estranea la Liguria. Queste pos­
sono essere veramente le ragioni cui accennava Balsamo, 
altre occasioni di guadagno, altre occasioni di impresa, ma 
ritorniamo sempre lì: perché si preferivano queste altre oc­
casioni d’impresa? Evidentemente perché mancava un cata­
lizzatore della produzione italiana. Giustamente Balsamo ha 
parlato del catalizzatore relativo all'applicazione nello studio, 
ma non dimentichiamo che il massimo centro italiano è una 
città che non è sede universitaria, cioè Venezia, dunque 
oltre al catalizzatore universitario esistevano nella comples­
sa e composita società italiana del '400 una quantità di altri 
elementi catalizzatori, che. io individuerei soprattutto in un 
carattere decisamente diverso della società italiana rispetto 
a quella transalpina. La società italiana dal ’400 è la socie­
tà più laica che ci sia in Europa. Proprio in questo carattere 
di società non solo laica, ma, come dire, dai molti centri, dal­
le molte classi, che non deve far capo ad un unico centro di 
potere, proprio rispetto a questo carattere della società italia­
na ccntrosettentrionale, la Liguria presenta l’anomalia. La 
Liguria non ha tutto questo insieme di centri, e qui ricadia­
mo sulle considerazioni non più dell’industia tipografica, 
non più di carattere economico, ma considerazioni generali 
sullo sviluppo storico ligure che sono state così ben imposta­
te stamattina nella prolusione del Prof. Pistarino.
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Esporrò molto brevemente alcuni appunti presi altret­
tanto rapidamente nel corso della relazione di Surdich che 
ho trovato molto stimolante. Non mi soffermo sul primo a- 
spetto, forse quello più appariscente, che ha colpito di più, 
quel tentativo di applicare alla storia delle esplorazioni geo­
grafiche, i concetti di aculturazione, cioè tutti quegli stru-

tali nell’industria libraria, vorrei far notare, semplicemente a 
titolo di chiarimento, che normalmente, nella seconda metà 
del Quattrocento, i Genovesi preferivano differenziare i lo­
ro investimenti in più imprese, accettando margini di pro­
fitto inferiori rispetto a quelli correnti nell’epoca su altre 
piazze, per limitare i rischi connessi all'investimento stesso. 
In particolare, per quanto attiene alla situazione dell’econo­
mia genovese intorno agli anni '70 e '80 del XV secolo, è da 
rilevare che Genova comincia a risentire della caduta di Co­
stantinopoli, per cui ad una contrazione dei traffici in Orien­
te non fa ancora contrappeso una riconversione dei propri 
indirizzi commerciali, tanto che, se non vado errato (e in 
questo mi può confortare la grande competenza del Musso), 
proprio negli anni '80 assistiamo in Genova ad un rilancio 
dell’investimento nel debito pubblico, evidentemente per la 
esuberanza dei capitali disponibili.

Per spiegare le cause dello scarso entusiasmo dei geno­
vesi ad impegnarsi direttamente nell'industria libraria mi pa­
re ci possa aiutare la considerazione che, rispetto ad altri 
centri italiani, Genova è piuttosto restia ad intraprendere 
iniziative sul piano industriale, mentre sente piuttosto la 
vocazione commerciale e, ancor di più, quella strettamente 
finanziaria, per una serie di motivazioni storiche che ora sa­
rebbe lungo elencare e di cui ho avuto occasione di parlare 
in altra sede. Ecco perché lo straniero che viene a Genova 
per impiantare una attività che è nuova trova persone dispo­
ste a fornirgli i capitali, quasi a titolo sperimentale, anche 
con un limitato margine di profitto, dato che questi capitali 
non mancano. Ciò naturalmente non avverrà più quando Ge­
nova avrà trovato nuovi sbocchi per i propri capitali, cioè 
nel momento in cui verrà a costituire il supporto finanziario 
della Spagna per lo sfruttamento delle risorse del Nuovo 
Mondo etc.

Non ho potuto esimermi dal fare questa precisazione, 
anche se mi sono riferito a fatti ben noti, poiché, da buon 
genovese, mi sono sentito punto sul vivo dal veder considera­
re i genovesi del Quattrocento... « commercialmente ingenui »!
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menti critici che oggi la moderna antropologia sociale offre 
allo storico perché credo che oggi quanto meno qualsiasi 
storico non può non considerare stimolante l'apporto del­
l’antropologo proprio su questi processi di aculturazione, di 
contatti tra culture diverse. D’altra parte la moderna storio­
grafia europea nasce proprio attraverso questo contatto di 
mondi e di civiltà così diverse. Io volevo soffermarmi sul se­
condo punto che è stato richiamato anche poc’anzi, cioè sul­
la scarsa risonanza che nel mondo culturale genovese ha la 
scoperta del Nuovo Mondo. Mentre ascoltavo l'amico Sur­
dich mi è tornata alla mente una battuta molto arguta di 
Vittorio G. Rossi, una battuta nell'introduzione di un recen­
te volumi su « Cucina e vini di Liguria », stampata qui a 
Savona in anni recenti da Sabatelli. Vittorio G. Rossi dice 
in sostanza che la maggior gloria storica del popolo ligure 
non è lo scopritore dell’America, ma è l’inventore del pesto. 
Ora, non sto a spiegare che cos’è il pesto perché penso che 
sia altrettanto noto, tra l'altro .oggi l'abbiamo assaggiato, no? 
altrettanto noto quanto Cristoforo Colombo. Ora, questa bat­
tuta mi viene in mente perché mi pare che abbia un pizzico 
di verità, non solo per un senso polemico verso una certa 
retorica colombiana che ha afflitto a lungo la storiografia 
su Colombo, in tante questioni che hanno fatto versare fiu­
mi di inchiostro, sulla genovesità di Colombo e così via, ma 
un pizzico di verità anche perché proprio in rapporto a quel­
lo che diceva Surdich, cioè che è vero che per tutto il '500 il 
mondo culturale genovese dimostra un interesse molto scar­
so per l’impresa colombiana. E non sono solo i libri che man­
cano, che non vengono stampati a Genova, libri sul Nuovo 
Mondo, ma sono anche, come ha detto Surdich, gli stessi 
cronisti genovesi che non avvertono l’importanza storica del­
l’impresa colombiana. Pare quasi, per richiamare la battuta 
di Vittorio G. Rossi, che almeno per tutto il '500 gli uomini 
di cultura genovesi non intendano farsi una gloria dell’im­
presa colombiana. E qui Surdich ha richiamato frasi del Giu­
stiniani. Ci potrebbe essere un'obiezione a questo discorso, a 
queste conclusioni che per lo meno io traggo dall’esame di 
Surdich, un esame che tra l'altro mi sembra nuovo, perché 
non mi pare che finora siano stati fatti studi approfonditi 
sulle ripercussioni dell'impresa colombiana sulla mentalità 
genovese del '500. Dicevo, una obiezione: in fondo, l’obiezio­
ne potrebbe essere questa: nel '500 non esistevano a Genova 
uomini di cultura che avessero gli strumenti culturali tali da 
poter esaminare l'impresa colombiana come si faceva in al­
tri centri culturali. Ora, questo non è vero, perché a Genova, 
è stato ricordato anche stamattina da Pistarino, vi era un
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personaggio come Agostino Giustiniani, il quale se è notis­
simo come annalista è forse un po’ meno noto come geogra­
fo, geografo ovviamente per quello che si poteva essere geo­
grafi nel '500, geografo che non solo riprendeva una tradizio­
ne geografico-umanistica che risaliva al Bracelli, in parte an­
che all’Ivano, che dimostrano tutti molta sensibilità per la 
descrizione del territorio ligure. Lo stesso Giustiniani dunque 
fa una descrizione e una carta della Corsica, e fa una descri­
zione della Liguria che rimangono a lungo insuperate.

In Liguria bisogna arrivare al Vinzoni, a metà del '700, 
per trovare una descrizione più precisa. Quindi questi stru­
menti culturali e geografici esistevano, ma tipico è il com­
mento del Giustiniani, per cui negli « Annali » Colombo è 
giudicato solo un buon patriota in quanto aveva deciso di 
lasciare al Banco di S. Giorgio un decimo delle sue entrate. 
Ecco, che cosa può significare tutto questo, quali possono 
essere le cause dell'atteggiamento del mondo culturale geno­
vese verso l'impresa colombiana, verso il Nuovo Mondo? Io 
credo che dobbiamo riconoscere, — questa è un'ipotesi — 
dobbiamo riconoscere che questa impresa colombiana non 
è un evento alla scala della storia ligure, cioè non è un even­
to a dimensioni liguri, e quindi come tale non può entrare 
nella mentalità genovese del tempo, e anche nella cultura ge­
novese del tempo, come poteva entrare il problema della 
Corsica, il problema del territorio ligure, che vengono de­
scritti, analizzati e studiati. Questo può apparire abbastanza 
ovvio, perché allora questo cosmopolitismo culturale, al qua­
le si richiamava l'esimio prof. Pistarino stamattina, ricor­
dando il Giustiniani, è un cosmopolitismo culturale che ha 
come risvolto, almeno da un punto di vista geografico, que­
sta letteratura geografica così limitata ai problemi del ter­
ritorio e della Repubblica Genovese.

PISTARINO

Vorrei dire al prof. Quaini che, quando io parlavo di 
cosmopolitismo culturale, mi riferivo all’interesse, che è in­
negabile nella Genova del Cinquecento, per il mondo greco, 
per il mondo islamico, per il mondo ebraico. Lo dimostra 
proprio la biblioteca del Giustiniani. Quando uno raccoglie 
libri in greco, compie certamente un'impresa di cosmopoliti­
smo culturale. Che poi la vicenda colombiana fosse poco sen­
tita, è altra cosa: non significa né cosmopolitismo né non co­
smopolitismo culturale. In un primo momento, ai Genovesi 
l'impresa americana non interessò, perché non vi avevano 
quegli incentivi particolari e specifici, che sono propri di una
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grande società di mercanti. Quando si profileranno interessi in 
sede economica, la situazione cambierà. Per esempio, al pro­
cesso presso il Tribunale delle Indie, alla morte dell'ultimo 
diretto discendente di Colombo, la Repubblica di Genova si 
interessò, e non poco; c’era in gioco un patrimonio immen­
so, ed ecco saltare fuori tutti i Colombo liguri. Aggiungo che 
non so se poi, effettivamente, i Genovesi non badassero alla 
questione americana, sotto sotto. L’attenzione improvvisa, 
che si manifesta quando si apre il processo al Tribunale del­
le Indie, parrebbe dimostrare che a Genova il problema Co­
lombiano era seguito: finché non offre possibilità dirette, 
non viene trattato, per lo meno apertamente, ma quando gli 
interessi sul piano economico entrano in sede di possibilità 
concreta, l'attenzione si manifesta. Sono comunque, proble­
mi diversi

Credo tuttavia che si debba scavare ancora nel '400, 
perché rimango perplesso nel vedere questo Giustiniani — 
e non è il solo — che compra libri su libri, mentre per il se­
colo XV non si ha nulla di simile. Forse, in realtà, se ne sa 
troppo poco, perché finora le nostre fonti d’informazioni so­
no scarse. Ho ricordato il caso di Bresc, che ha sfo­
gliato pazientemente gli archivi siciliani, con risultati eccel­
lenti. Può darsi che noi, facendo altrettanto per Genova e • 
la Liguria, troviamo che quel diaframma, apparso stamat­
tina, così rigido, non lo era poi tanto.

Certo a Genova, nel '500, un cosmopolitismo culturale 
c’è. Il Giustiniani lo dimostra; e lo dimostrano anche il San­
ti, il Pallavicini, il Canevari e la formazione delle bibliote­
che cinquecentesche. Rimane l'interrogativo per Colombo, 
ma credo che il problema sia estremamente complesso: fra 
l'altro noi, non possediamo tutti gli elementi di giudizio.

Sono tuttavia convinto che la Repubblica di Genova si in­
teressasse alla questione americana, sotto sotto, molto più 
di quanto sembri. Di molte cose non si voleva parlare: Geno­
va in questo era quanto mai prudente.

Scusate tanto se mi riallaccio a quello che ha detto il 
prof. Pistarino. Direi che per quello che riguarda la questio­
ne colombiana abbiamo raggiunto, in riferimento alla nostra 
tematica, un risultato confortevole. Abbiamo più o meno con­
cordato che il problema colombiano in un certo senso potreb­
be essere un problema genovese, ma in un certo senso non
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è un problema genovese. Questo spiega la mancanza di certi 
interessi, ammesso che la mancanza ci fosse. E', insomma, 
un problema che è, e non è genovese. Sull’affare di Giustinia­
ni, sicuramente tu, Surdich non ci hai pensato perché hai detto 
« è più una glorificazione apologetica », però, se è vero che ne­
gli Annali c’è quello che dici tu, è anche vero che c'è il com­
mento al Salmo 149 del Salterio, dove invece ce una glorifi­
cazione più allegorica che ripeto... (viene interrotto da un 
interlocutore incomprensibile)... Foglietta, direi proprio, è 
il caso su cui vorrei tornare domani, si riconferma a quanto 
diceva in generale Pistarino. Il mondo culturale del Foglietta 
è un mondo dal quale sono estranei determinati interessi. In 
qualche modo la scoperta del Nuovo Mondo c’entra con la 
cultura genovese. Per esempio tu hai citato molto opportu­
namente il problema del sorgere e del diffondersi del morbo 
gallico. Be’, non dimentichiamoci che, Fracastoro ha a Ge­
nova un continuatore in Giacomo Cattaneo Lagomarsino, ed 
è questo un problema molto attuale, perché è di moda nei 
circoli intellettuali di Cracovia, e lo troviamo presente an­
che nell'opera del Lagomarsino. C’è una cosa che volevo dire, 
riagganciandomi alla giustissima osservazione generale del 
prof. Pistarino. Non coincide la circolazione di idee con la 
circolazione di libri. Giustissimo, non solo, ma c’è un altro 
problema, soprattutto per il '500, meno per i secoli anteriori, 
ed è quello degli inediti. Nelle biblioteche ci sono tanti ine­
diti, alcuni dei quali abbiamo portato alla luce, altri che so­
no da portare alla luce. E può anche darsi per esempio, tutta 
la pubblicistica politica, che comincia col « Trattato delle 
pubbliche istituzioni » di Luigi Spinola, e va avanti fino ai 

dialoghi dei nuovi e dei vecchi » dei fatti del ’75-’76...
Un’ultima cosa; io ho l’impressione, sig.ra Balbi, che 

Roccatagliata fosse assai meno gaglioffo di quanto tu con 
molto spirito ce Io hai presentato. Era un tormentato. Il 
suo noto pessimismo (va sempre tutto male, qui siamo dei 
corrotti, degli ignavi) forse era alla base di questo. I suoi 
interessi nel mondo della tipografia possono essere spie­
gati anche coi suoi interessi di erudito. I volumi colossali 
che compaiono nel ms. dell'archivio possono dimostrarlo. Io 
poi non ne farei neanche un uomo così importante dal pun­
to di vista della storia della cultura. Non dimentichiamo che 
in quel momento Genova è un notevole centro di interessi 
culturali; e a proposito di inediti, quel Fulvio parigino che 
tu conosci dimostra queste cose. Quindi va considerato meno 
gaglioffo e meno importante di quanto non sia venuto fuori 
da quel che abbiamo detto...



174 Il CONVEGNO STORICO

SURD1CH

DEL TREPPO

Credo che si possano riassumere subito i risultati di que­
sta prima giornata, che, penso, si chiuda con un bilancio atti­
vo. Bisogna ringraziare quanti sono intervenuti, in modo par­
ticolare il prof. Balsamo,.che ha aggiunto un'acuta comunica­
zione a quelle che avevamo in programma. Ma credo che del

Credo di avere già ammesso e sostenuto anch’io, nel cor­
so della prima replica, che la mancanza di circolazione di te­
sti a stampa relativi al Nuovo Mondo non significhi che non 
ci fosse una circolazione di idee, di dati e di temi su questo 
motivo. Cioè la mia comunicazione supponeva, nella sua strut­
tura, un ambito di ricerca ben delimitato e ben preciso, che 
il titolo stesso già qualificava: « Le cinquecentine liguri rela­
tivi alle grandi scoperte ». Fra l'altro, per conto mio, un tipo 
di constatazione che forse fino a questa indagine così preci­
sa non c’era ancora stata è perlomeno questa scarsa percen­
tuale di interessi per Colombo, almeno da un punto di vista 
quantitativo, sia pure limitatamente ai testi a stampa.

Che ad altri livelli questa circolazione poi ci fosse è ab­
bastanza chiaro. Una volta appurate le cose che son già dette 
andranno fatte ulteriori indagini; le mie generalizzazioni si 
facevano in base a un solo tipo di verifica. E’ facile immagi­
nare, per esempio, che un Ramusio, o qualcosa di questo ge­
nere, in qualche modo sarà circolato anche a Genova; come 
pure la edizione vicentina del 1507 del « Paesi nuovamente 
ritrovati », che è un « best-seller » dell’epoca; e così via; ol­
tre a testi stranieri. Evidentemente esisteva tutta la discus­
sione, la polemica, la circolazione di idee che è rimasta allo 
stato di manoscritti, ai quali giustamente accennavi, e che 
meriterebbe un altro tipo di indagine e che potrà dare dei 
risultati piuttosto interessanti. Infatti, per equilibrare in un 
certo senso alcune conclusioni, e apportare altre ipotesi, tor­
no a ripetere, ho riportato il discorso su quella testimonian­
za di Michele da Cuneo, e ho tralasciato in questo senso te­
stimonianze dello stesso tipo attribuitivi a Colombo, perché 
sono già note, sfruttate, utilizzate. Il problema relativo all’in­
troduzione del morbo gallico, dimostra proprio che effettiva­
mente ci sono alcune questioni più dibattute. Avvalora il si­
gnificato di questa constatazione il fatto che il Foglietta (che 
tutto sommato di questo dibattito avrà recepito il significato 
essenziale) dedichi a questo solo problema le uniche pagine, 
in tutta la sua opera, sul Nuovo Mondo.
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successo che già si delinea al Convegno vada dato atto e lode 
alla Società Savonese di Storia Patria, alla dottoressa Resta­
gno che tanto autorevolmente la presiede, ai consiglieri, so­
prattutto il fattivo ed intelligente amico Fiaschini, che han­
no veramente la mano felice nella scelta degli argomenti.

I lavori riprenderanno domani alle ore 9 con la visita 
alla mostra « Tra Gotico e Maniera: cinquant’anni di pittura 
a Savona » allestita in occasione di questo Convegno nel Pa­
lazzo degli Anziani, e proseguiranno, alle 10, nel Palazzo Lam- 
ba-Doria, sede della locale Camera di Commercio.

zF°' 
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